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L7"ron tempo è già che degli L.itcìui allori 
Aman béate ricoirarsi alt' ombra 
L' fiale Mitsc , e del gran Germe altero 
Che beò de" suoi fratti Italia e il Mondo 
Far certa fede alle pih tarde etadi . 
Suona Sinaldo ancor l'£pica Tromba 
JOetP immortai Torquato, e Sradamante 
Suona la Tromba Ferrarese , 1 bosclii 
Fatidici di Pindo ai nomi eccelsi 
Piegano ancor Ir. riverenti chiome , 
E fatidica pur Eco dagli antri 
CU eccelsi nomi replicar intende . 
Molli fur poscia che ghirlande e serti 




Di fior vivaci e di vivaci fronde 

Ordirò al merco di quif prodi , oiuP ebbe 

■U ostro il brando la toga il scettro Estense 

Novo incremento di sublimi onori ; 

£ Tu sorgesti alfin. Tu delie Uonde 

Craùe sorelle dilicato alunna 

Itor eleganxa, peregrino ingegno t (*) 

Tu che serbato a' nostri di la pura 

Oel calice febèo nettarea vena 

Por^ al bel laiitro di Colei, die scese 



(<9 II ceL Alfc Clemente Bondi . 
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Balle sfere del Cìel ultima erede 
Della gloria degli Avi ^ ultima a noi i 
CK altra miglior non potria darne il Fato . 
O nata al Trono , e allo splendor d^ carmi 
Jlma invitta real , prole de* forti , 
Attgima BtCB che V Austriaco Cielo 
JJi novo lume nova ttella irragp! 
I>di ! a&ra volta al nw purgato orecchio 
Giunte oltre FJljd non ingrato il Mono 
Che del Brenta joeglial lungo te rive,_ (*) 



(*) Si allnde ad un Poouetio dell'Auto» inr 
titolato : Battano . 
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Deh ! questi cttrmi die njiero'o in grembo 
All' Euganee Colline or' or" temprai , 
Quesd che unùU al tuo gran lYomc iscrivo 
Deffia demente un tuo sguardo ; c questi 
Abbian dal tuo gran Nonus e premio e presto . 
Tu nostra tei. Tu delle «irti in onta 
SugP Italici cor , su' quanti in pregio 
Hanno grazia virlude ingegno e core 
Sangue d' Eroi , cngnazion di Numi , 
Libero tieni eil adorato impero ^ 
E nel sacro Permesso hai serto e Trono, 
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LE STAGIONI 

CANTI QUATTRO 



T l e Stagioiù? E dopo i Thompson i Saint- Lam- 
bert ì BoucLer i DeliU« i Pope i Ciamer , dopo 
i Rolli i Metastasi 1 Frugoni i Gherardelli ancor 
1« Stag^ni T E non è questo un portar legne al 
bosco , acqua al mare ? Se il dtolo e la cosa so- 
no lo stesso , se 1' uniformità dell' argomento 
esige necessariamente ima trattazioDe uniforme, 
non ho che rispondere. Ma se si riflette alla 
vastità del sog^lto , all' immensa varietà de' aaoi 
rapporti colT uomo , soprattutto alle modificazio- 
ni senza numero che può ricevere la nazione 
le circostanze, il cuore, lo spinto e la faniasia 
degli Scrittori, non si crederà facilmeiito che 
fosse opera vana e perduta il dare all'ltiilia un 
nuovo Poema sulle Slaoioni . L' Italia maestra di 
ogni genere di Poesia lia su (jncjito ar;;o[nento 
molti componimenti poetiti , non ha uu Poema. 
Rolli Metastasio Frugoni e Gherardelli colaero 
fiori e ghirlande su ijuusto c:tmpo; ma ninno, 
eh' io sappia, tra i nostri s' è dato il pensiero 
di afferrar la cosa nel tutto e nelle parti , e di 
svolgere in ampia tela il gran Quadro delle Sta- 
gioni ■ Si dirà forse che la fausta celebrità di 
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Thompson e di Saint -Lambert, i quali possono 
cManursi i Capitani di questa nuo\ a Colonia Poe- 
tica) abbia scoraggiato dall' in tra preaa i saggi e 
valorosi Italiani ? E che non altro che un impe- 
to dì giovanile temerità e un ec^no di gloria' 
poteano spingetmì a tentar nn volo dietro i due 
Dedali. Oltramontani coli' ale d" Icaro? Dirò in- 
genuamente le ragioni del mio proposito , le qua- 
li, ae non potranno far bÌ che mi torni propizio 
l'altrui favore, potranno almen liberarmi da 
qaella taccia dì aconóglìata .vanità , che sarebbe 
la doppia pena della mia colpa. 

I primi vein che mi aweime di acrìvere sulle 
Stagioni jtùrono pìccoli sa^ destinati agli eaei» 
cizj Accademici di qodl' illuatre Convito, & cui 
mi prej^o di appartenere * . Il generoso compa- 
timento delle colte persone , e deg^i uomini di 
lettere che intervennero a queste fanzìoni mi 
cunfbrtò e mi ammù ; e fu allora che mi nacque 
vaghezza di estendere il mio lavoro , di cambiar 
i mici abbozzi in un gran quadro regolare, e 
di tentar se mi riuscisse di dare al Pubblico un 
nuovo e compilo Poema sulle Stagioni , che non 
fosse una copia servile degli stranieri , ma che 

* Il Collegio Sencdcttino di Fraglia . 
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appartenesse a buon tìtolo, e direttamente air 
Italia ■ Le Stagioni non sono fiirse fatte che per 
l' Inghilterra , e per la Francia ? Non vi sono 
nei nostri climi nè occhi uè cnorì per sentire 
e contemplar la Natura? Cento dotti d' Europa 
«corrono contemporaneamente l' Italia . E' egli 
possibile - che non si scontrino più volte nelle 
principali Città ? £ che perdò ? Stendano tutti 
il loro viaggio: si dirà che l'uno ha copiato 
r altro, e che tanti viaggi non sono che nn so- 
lo ? Con queste idee nii persuasi clic anche uti 
terzo viaggio \><ìt le Siagiotii potrebbe aver q^ial- 
che nuova raccomandaiione e t\' interesse, c di 
varietà. Ma per meglio acecrtarmi nel mio pen- 
siero, e ordinar più avvedinauieiiie il mio ili- 
nera rio , volli consultar di nuovo ([nello do' mici 
illustri Predtcessori , Perciò innanzi di mclier 
mano all' impresa mi posi a rileggere 1' uno e 
r altro de' due mentovati Poemi , ad esaminare 
il piano de' loro Autori, le viste, il carattere i 
pregi e 1 difetti; e qnìndi convincermi o della 
inutilità della mia fatica , o della possibilità di 
aprirmi nn nuovo sentiero , nel quale senza ama- 
sia di gare , nè soverchia timidezza di scontri 
potessi abbandonarmi agi' impulsi della immagi- 
nazione e del cuore. Conobbi tosto che i due 



lodati Scrittori non avevano ^ià portata la falce 
aopra ogni campo, die più strade ancora da' lo- 
ro piedi non tocche potevano battersi ; e che una 
spezialmente fra lo due segnale da essi restava 
in mezzo, difficile in vero a tenersi, ma non 
infeccmda d' onore a chi sapesse dirittamente per' 
correrla. 

Cluanqae ri metta s l^^fere anche ^ volo i 
Poenù di Thompson e di S. Lambert, si accop- 
ge ben tosto della massima differenza che passa 
tra r ano e V altro . Ammiri uelV inglese la {»- 
f^mditk e la fecondia* nel Francese la coireeio- 
ne , e 1* a^iastatezza : se in qaello forse ti. ataOi- 
ca la profusione, in tpiesto talora ù offènde Iti 
parsimonia quello è sempre pieno ddla cosa » 
questo si ricorda più spesso di aè: l'uno è piik 
poeta ■■ pittore , l' altro è più poeta ■• filosofo : la 
natura e il genio preval netV Inglese, l'arte e 
il gusto dÌEiingne il Francese; e tattidne per tal 
guisa ne' loro Poemi hanno impresso il caratte- 
re distintivo della propria Nazione. Fortunato 
chi avesse l'abili^ii di lasciare i difeiti contem- 
perando i pre^i (Icir uno o dell' altro ! Qual nuo- 
vo innesto di bellezie non offrirebbe all' intel- 
letlo alla inimagìna zìo no ed al cuore ! Sarebbe 
questa la strada di mezzo che accenna di so- 



pra . Io sono ben liin^i dal pretendere a tanta 
fortuna, c mi crederci di peci:[ire in gravis-itna 
prostinzione , se permettessi a' miei Lettori d 
formarsene solMoeiite il sospetto. Ben posso (ti- 
re d'aver tenmo una strada diversa da quella 
dell'uno e dell'altro. Ciascun dì noi (miai 
permetta un poco di figurare per terzo ) ciascim 
di noi Ila il sui; piano ) il suo diae;;no , le sue 
ragioni . Aggiungerò un cenno per indicare vie 
meglio qual aia la strada che mi proposi di bat- 
tere , e quale la meta a cui tendo . 

Io credo di poter asserire clie le mie Stagìooi 
■on più campestri che quelle di Saint -l.am))ert, 
più Cittadine che quelle di Thompson , e fora' aii> 
che più morali che quelle dell'uno e dell'Altro. 
Certo ò ch'io mi bodo prefisso, per quanto. ne lo 
concede il accetto, di raccoglier le varie linee 
del mio lavoro ad un centro morale : condizio- 
ne troppo ìntereiBanie , e che non pertanto non 
pumi nè sempre awertiu , nè abbastanza sod- 
disfatta dagli altri . Ho lasrìato f^ì episodj , con- 
tento dì quelle facili pressioni , clie la materia 
poetica per se stessa , e 1' ordine delle cose mi 
andavano preparando ti^t via . De|:^'jn:e venire 
i miei Lettori d' una singolarità, ma che pur 
oso sperare non abbia a rìnscir dispiacevole. 



Qiiest' è che introdussi nel min Fot?ma a luogo 
a luogo meiri diversi. J,a pratii;a è nuova, ma 
non v' è ragion che rescinda aniuiliitiimente , e 
quando il cangiamento del metro sia ben prepa- 
rato e annicchiato dee colpir lo spirito con ima 
piacevole varietà . Potrebbe questa novità sem- 
brare strana e capricciosa in un Poema epico di 
soggetto grave e unitbrmc ; ma non 90 crederla 
tale in an componimento eh' è , e può essere di 
, sua natnra un tessuto di descrizioni pittoresche, 
e d'affetti lirici. Ho esposto il mio piano, del 
quale non so pentirmi . Beata il più importante 
l'esecuzione. Di questa non farò parola, ma 
attenderò modestamente il giudizio del pubblico , 
lUspOBto ad acct^liere gli avvisi con docilità, e 
l'iudolj^nza con gcatitudihe. 
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CANTO PRIMO 
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LA PRIMAVERA 



ARGOMENTO 

L aria di Primavera . Impressione soave che 
fa nt^senn, Sauerena il Cielo. Piaceri Gran- 
di e degfi Àrtì^aì alP aprirà della nuova Sta- 
gione. Mìrimentf dif porti. ìfave àie talpa. Oc- 
cupazioni piit tranqwlU > e dilettì pih puri delP 
JgrìcoUore. Piaggi Aprila, e misterioso con- 
giunpmento della Terra e dd Gelo . Fonti rinno' 
i-ellati. Sviluppo d^ germi. Cirtolaùoae del succo 
nelle piante. £oro forme, usi, belleixe ecc. Iti- 
grestione contro i ^ordini simmetristoH . S J7e- 
adixìone Mict^gico.'-ttorìca ^alcune piante, t 
dei fiori : Ottave . = 

Amore ministro di provvidenza nella constrva- 
ìàone del Mondo , e nella riproduzione de^i esse* 
ri. Fa mostra e pampa di sua vinh spezialmente 
in Primavera. Festeggia le nazie dei pesci. Trion- 
fa degli tttùmali feroci . Inorgoglia e abbellisce 
j/i animali domestici . Pittura del Cavalla . Jiat- 
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taglia del Tori . Furie gelose d* altri animali , 
=: Amor pacifico ed innocente degli uccelli . Loro, 
nidii occupazioni, diletti ecc. Ottave. ~ 

Amore padre delP umana Società. Come signo- 
re^ prodigioso Tuf cuori de^ pottarù, a fine di 
eaiiffungere i Katrimonjj e quituli le famiglie e 
le Patrie. 

Za Giovenài i la Primavera della tdta . Bitrat' 
to ddla Giofentìt, Prep di questa età. La spe- 
ranxa sentimento distintìfo e caratteristico della, 
Ciovmtìt' Ritratto della speranza , PericiJi delia 
Gioiientii j e sua breve durata . Esempj e rìjiessio' 
ni tratte dalla Stagione medesima. Conclusione. 



CANTO PRIMO 



T j ft armoniche atagron , l' annuo concerto 
Della Terra e dèi Cielo, onde Natura 
I. fiori e i frntd, le promesse e i doni. 
L'opre i diletd « le &ticlie alterna 
To' sull'Arpa canUr. Ordine arcafio, 
Provvidenza immiitabile che tutta 
Delle cose mutabili reggendo 
L'inTÌsìbil catena, il vario e l'uno 
E il diverso e l'opposto, c i beni e i mali 
Tal annoda contempra innesta e mesce 
Che impreveduto ne risurga il Meglio; 
Ed all' ingegno dìsfavilli e al core 
Portento d' armoiiia » pef^no del Nume . 
Felice 1' Uom , se di Natura intende 
L' auguste norme , e le stagion dell' anno 
Fa metro e specchio alle stagion di vita! 
Che l'esterne apparenze offron suLbietto 
Alle interne ragion, l'occhio del senso 
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Serve air occhio del cor , tutto ne scoile 
Ad uà centro a una fonte, al Bello, al Vero. 
O Bello o Ver che l'Universo informi 
D' arcana sapienza , o delle prìme 
Archìtettrici idee Tempio e Teatro 
Maetìmo Nnme, che in tna sede immoto 
Tutto penetri e movii e Terra e Cielo 
E le varie atagion prorìdo interail 
A Te V Arpa consacro , « Te dell' Inno' 
A quadruplice -volo impenno , ed ergo . 

Qnal nuovo incanto di dolcezza ? E donde 
Queata cara Battìi fiamma itinocenie 
Che le vene mi tambc, e il cor m'assale? 
E qual ignota yoliittade i spirti 
M' agita e vibra mollemence ? E donde 
Questo dell'alma clic vaneggia c tace 
Lusinghiero abbandono ? Ali ! si t' intendo 
Messaggera d' Aprii , madre de' fiori , 
Caro spirto d'Amor, aura di vita! 
Oh! come lasso de" vernali affanni 
Pur ti riscontro e ti respiro ! Oh ! come 
Se la tremola increspi ala sul monte , 
0 K r algide valli , e i muti campi 
Con sospiroso sibilo survoli. 
Come dai sensi persuasi e tocchi , 
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Dolce discendi a salutar il care ! 
Chi non a' allegra al tuo spirar ? Solisgo 
Là sulla rupe il fiorellin si desta 
Il fiorellin dall' odoroso seno 
Prima gemma d' Apri) . Fiinivo appena 
Di Sole un raggio Io sogguarda e passa; 
Ma Donzellccta che fiutò da lunge 
L'inaspettata amabile fragranza 
Spia d' intorno col guardo? e sì nel cecile ' 
Modesta pompa del virgineo petto , 
E di modeste Tornelle esempio . 
Chi non »' allora al tao spirar ? Il Ciclo 
Ride più paio , o che d' Amor la stella 
Sul balzo d' Orienta arda e s^villì , 
O che a aera volgendo, il mite ragg^ 
Tinga nell'onda Occidental, Più puro 
Luce il meriggi che l'etereo sjnrto 
Fuga i lordi vapor, dirada e agbinbra 
. crasse nebbie, e i numti opposti e l' Alpi 
Tei^e inaiiznrra e ravvicina al guardo. 
Chi non s'allegra? Le superbe mura 
Sdegnano ì Grandi . Corridori e cocchi 
Dalle porte si slanciano : s' accalca 
La via solenne . Pei lucenti campì 
Van' diportando a meriggiar, che a^aai 
Dell'ozio eterno, de'marmòrn tetti 
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E delle mense nauseosi e gravi 
A se gì' invita , e i loro torti accusa 
!l novo fiflto, il novo Sol d'Aprile. 
NovcrLi i giorni, o le tnrde ore affretta 
Il minuto Artipiiin : gode fe^^iivo 
Menar eollaizo alla campagna, il Cielo 
Fruire aperto , e vendicar lo spirto 
De' miseri travagli; onde a luì giova 
Colmi nappi avvallar , tesser carole , 
E a suon di cetra festeggiar donzelle. 
Vedi dal lito ? il pescator le reti 

Svolge, ad un sasso che nel mar sovrastai 
£ canticchiando le canzon d' amore 
Benedice 1' Aprii degli anni antichi . 
Si riaprono i porti. Ecco la fune 
Tronca * V ancore epicca , e l' ampie vàie 
Spiega il franco Nocchier , che volve in petto 
L' iiuUche merci , e le nadve obblla . 
Tnona 1* angore bronzo , ì] mar ne introna , 
Vanno le grida al Gei : riprende il lito , 
E ripercote ì cUmorou intuiti . = 
f&hi ! che da un sasso invau tende le palme 
Inesaudita e vedova consorte, 
E 8^;ne invan col muto sguardo , e cerca 
La velìvola prora . Intorno oh Dio ! 
Le fan corona i pargoletti figli, 

£d 
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Ed accennan col dito il padre il padre , = 
E tanta pnote amor dell' oro ? E quest.i 
Del Commercio è la sorte , ond' aliri deg<^ia 
Il caato letto abbandonar, e il santo 
Degli Avi asilo ; e fra gli abissi e i setoli 
Fidar la vita, e le speranze ai veati? 
0 mille volte fortunato e mille 
Cui da prim'anni venerar fu dato 
Gli agresti Numi , e de' saoi voti parco 
Dalla terra natia coglier qae' frutti. 
Che puBtÌBsiina e iàcile^ dispensa ! (a) 
Al primo invito della dolce auretta 
Cht rìmena mi colli il verde Aprile 
S'alza ginlivo il booa cultor: la meta 
De' suoi campi rivede ', il po^^ ascendo ■ 
Fenotra al bosco, neUa vai u g«t«> 
Scorre all' aperto : e qnà le fosse adegua 
Ai cascanti rigagnoli conforto, 
Qnà divide i canali; al tronco infermo 
Pota i virgulti cascaticci , « innesta 
A selvafrgio polìùn rami gentili , 
Onde a vita miglior crescano entrambi: 
Quinci provvede a mote a carri, e marre 
Appronta e rastri : rinnovelia e assesta 
Tutti dell' arte i sacri doni , e invoca 
La calda pi(%gia, che ravviva i germi, 
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E le campagne riconforta e i cori. 

Ecco belle a vedersi, ecco dal monte 
Quai bianchissimi bioccoli dì lana 
Le nuvolette arif|!gÌano sul lago. 
Rìdono r onde , e ì tremolanti capi 
Levan bramose di mirar : pau^giano 
L'ombre dall'alto ripercosse, mormora 
L*ocduata qmma, e saltellando a riva 
Bacia le sponde* e ai'tt ricòo il crine, 
i terrestri vapor lev» trombando 
L'aura feconda, e delle md» il gronbo 
Ueia ne impregna. Dall'etereo campo 
Scoppia pronubo il tuon : di nube in mibe 
E d* alpe in alpe si propaga , i colli 
Esultano dì gioja , in suon di gio}a 
Ecchfl^ano le valli, e campi e boschi 
Un dolcÌBumo fremito ricerca 
P^no di vita . La novella pioggia 
Con lene placidissimo stisiirro 
Molle minuta genial distilla ; 
Mentre del Sole i giovinetti vai 
Brillan ftior fuor dell" onde;; n;ian te nebbia 
Che qual mistico velo al Sol dinanzi 
In tomiOBÌ vortici s' aggira . 

« Gode la terra , e eoU' aperto seno 
Tutta a rincontro deli' etereo sposo 
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Innamorata si. rivela . Immenso 
Meacesi l'etra colla madre immensa, 
E al mistero d' Amor Natura esulta . ( !» ) 
Sciolte le vene dei montani algenti 
Ve' da rocce da grotte a mille a mille 
Spicciano sottilissimi, e bisbigliano 

I garrnli filetti . Aman le Najadt 
Bagnar le chiome alla rorante aspei^nc, 
£ al gemitìo cadente Eco ridestasi. 
Sgorga go^og^ e d';dto masso alpectrtco ' 
Lo ifìi^eTole rivolo Toveadasi, 

E per valli e per boa chi ombroso e Incid» 
S' ag^ sbalza , e ■m Berpq;^ e crepita 
Hoaica all'occhio, ed all'orecctùo mnsica.' 
Già nelle occiilte viscere terrestri 
Ferve il autrim nmor , che V aria e il sole' 
Tempran commisto . S' assottiglia e «corrv ■ 
Per mille vie ricircolando, i semi ' 
Lubrico investe, e la gentil ne immolla 
Fragile polpa. Tèpe&tti i gnsci 
Mollemente si scliiudono : prorompe 

II buon germe vital . Diffonde c svolge 
L'erbescenti fogliacee, al suol configge 
La pullulante radichetta, e intorno 

Si strascica s' abbarbica s' appiglia 
Qnà ih sparando dalle tenui fibre 



Tenui viticchi gramignosi . Insorge 
Ritto sulle tenaci avide stirpi 
L' adolescente calamo nodoso > 
E in 6ue vagine stretto e pudibondo 
Al nuovo Sol si mostra, e il dì salota. (c) 
Goal vario nel seme annida il germe» 
Nel germe inebinso è U fior , nel fiore il fratto , 
Nel irntto il seme , e dentro al seme inscrìtto 
Con froDde frutti e fior 1* arboreo feto . 
Ma chi del geuital eiu^ possente 
Ne'cespngU ne'boiGlii-e nelle selve 
C3u pub r arcano dia^nar viaggi ? 
Come atcratto respìnti, accolto e aparso 
Dall' nltìme radici al tralcio estremo 
Per ignod moltiplid cannelli 
Sal^ di9cenda ? Le Contratte valve 
Urta , e s' apre la via : trabocca e inonda 
Le vene e gli otrlcei, la dura scorza 
Mitiga e stende, sinuoso involve 
Jje involute cortecce , informa e pasce 
Il tenero midollo , e tutte irrora 
Le particelle dell'arboreo testo. 
Sudano i tronchi , lagrimose stille 
G^e la vite, dai rigonfi nocclii 
Scoppian bottoni , e dai boiton le cime 
Del compresso germc^lio : il fior già spunta , 
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(Ridente occhio d'amor ) p>ettaiio a prova 
I l«!Ì rampolli , e dal materno ceppo 
Bami e fronde sparpaglianai . Rinasce 
La bolla chioma , e 1' arlioscel verdeggia 
Dei zeGri trastullo , onor de' campi (d) , 
Dedaleo magistero! Arte ch'ogni arte 
Confonde al para<*ou! Tu the passeggi 
Marmorei tetti, e dell'eccelse volte 
Jlisuri gli archi ; e Ìii ordine sorgenti 
Le fugaci colonne, e l'ardue logge 
Estatico rimiri: a che disdegni 
Sui minuti arboscei chinar lo aguardo. 
Levar Io sguardo su 11' aerie piante , 
E ai dell'opra interrogar Natura? 
Qual ne' tronchi , ne' rami , e nelle foglie 
Ad usi mille, ed a cent' arti belle 
Uno inugual molliplice diverso 
L'abito impresse, e temperò conforme 
L' età la patria la stagione il sesso ? 
Come dispersa innumeraiida immensa 
Kaccolse amica , ed ordinò congiunta 
La bella industre vegetai famiglia? 
Dnnipie fori teatri , arene e citelli 
Varran boschi e foreste? O degl'ingegni 
Superba povertà , misera forza ! 
E a elle tra i muri Ciuadine accogli 
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V ospiti, piante, e con ingiusto ferro 
Tagli &uUgU, e la natia bellezza 
Del frond^giante irregolar contrasto 
A finger torri , a simular pareti 
Guglie vasi obelischi e templi ed urne 
DisGguri , ed oltraggi ? E sin tra campi 
Là dove regna in ano felice impero 
Libera bella generosa e grande 
Porti l'ingegno a contristar Natura ì 
E a che pur questo fra i laureti e ì mirti 
Questo d'inforni e di deformi sassi 
Popolo innamerabile , Giganti 
SSoffy Nnnù, e Pi^eà, bari»ra pompa? 
E s che l'onda vdnbile ooatiiiig^ 
L'onda che rìde al Gel, che ride al giorno 
Di tubo in tubo a drcolar sepolta , 
Quinta sgragando dalle gonfie nari 
pi marmoreo Tritone ? Ebben : ti colga 
Superba noja: dìsfrondate e mute 
Nleg^iiilO al tuo passar bisbiglio e rezzo ' 
Le afflitte |ttanteì i^igiomero il rivo 
StagBÌ marciato : fiutidito il guardo 
Sia tormento a se stesso , e il goardp al core . 
Ma voi, bell'alme, a cui formosa e casta 
I puri affetti Verità lusinga, 
À cui Natura in suo linguaggio arcana 



Parla dolù mÌBteiì, e si o^gli affida, - 
A ym , beir alme , che propiùe invoco 
Delle piante e dà fior l' ingenoa pompa 
Sacerdote e ^ttm e<msacro e piii^< 

Levati ioBCB e tra le oul» ond^^ 
La qnèràa del deserto ìmperadrice : . 
Rìde la pioppa , e tremola fraschegf^ 
D'irrigae vallkelle atùtatrice: 
LiceOziosà erratìcit serpe^^ 
La vigna al mesoodì sulla pendice; 
E l'olmo a canto e il frassino selvaggio! 
Scotoa le fronde al vcntìcel di ma^^. 

In pioggia d'òr au' limpido laghetto 
Spande la chioma il salice piangente: 
Biondeggia il mirto a Venere diletto - 
£ si fa bello a un raggio d' occidente . 
Cerulea tinge i! verecondo aspetto 
La Palladi» seivctia al di nascente ; 
E sacro a Febo , ed al virgineo Coro 
Luccica eterno 11 trionfale alloro, (e) 

Qiià verzicanti di novelle fronde 

Dumi e cespugli ; e quà graditi orrori 
D' intricate boscaglie irte profonde . 
Secreti calli , tortuosi errori 
MnBcose fonti, solitarie sponde 



Ai cor pietoftai tanerelli cori 
Offrono in premio Ati solfertì aBóiim 
Orate sorprese , e iórranati inganni . 

Con disordine armonico s'inalzano 
Amenisnme ombrìfere Colline , 
Falde su falde crescono s' incalzano 
E 8* avralUno morlnde supine . 
Le rupi addietro inaspransì riabalzano 
Nilde acorrenti , a diroccar vicine ; 
£ sotto i nembi , e sopra il Ciel vagheggiano 
L' alpi romite , che lontan cime^iano . 

Li varia luce, la rugiada, il vento 
Sulle valli sui monti e sni boschetti 
Mesce e contrasta in cento guise e cento 
Il verdeggiar ile' rinascenti obbietti , 
Qiial si linge di bigio, e qual d'argento, 
E ijual oro e nibin par che saetti : 
All'alpe immol'a la raotahil ombra 
Squarcia le coste, et il tonto suolo inombra. 

Di smeraldo cospersa il guardo adesca 
La interminata cercai pianura : 
S'irrora la pupilla, e si rinfresca 
Alla nova molliasima verzura ■ 
Tra;^ono intanto , e si per via fan tresca 
I petulchi giovenchi alla pastura, 
E d' altra parte il ruvido bifolco 
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Punge i tori aggioi^at! , ed apre il solco , 

Ma dove lascio dell' amabil Flora 
Ornamento e vaghezza , il bel giardino ? 
Fiorellini d' Aprii , di voi 1' awrora 
Sparge li celeste orientai cammino: 
Di voi morbida c fresca s'ìncolora 
L'auretta della sera c del mattino; 
E una rugiada poi scote dall'ale 
Odorosa balsamica vitale. 

Voi le Grazie t gli Amar , donzelle e spose 
Colgono a gara e se ne faa diletto : 
Anemoni iacinti e e rose 
Oman r are le tazze il crine il petto . 
Géometre angellette industriose 
Traggou dal vostro seno il fiiTO detto; 
£ la ^rMla che yi al^ia ìniomo 
In voi u lustra il phmùccino adorno. 

E du dirà le tinte peregrine 
Saùe d'oro d'argento, indache perse 
Azzurrine bronzine porporine 
A mosche a pezze a macule diverse , 
Di spolveri di spruzzoli di brine 
Grandinate venate intrise asperse ? 
Ah 1 che non può la rozza arte del canto 
Ridirne i pregi, ed adeguarne il v.mto. 

Pomona anch'essa dalla fertil chiostra 



uè 

spiegai del T9ffo pesco i-begli onori, 

Ed arrvluna a mille a millei e inostra 

I legi^adretti rugiadosi fiori. 

Quinci del melo a farne invida mostra 

Tinge di minio e latte i snoi colori, 

E a Flora in vista , e delle aurette in grembo 

Neviea e piove dì sue foglie un nembo . = 

Qual torrente di vita il piano il monte 
£ t' aura e K onda , e quanto ^a e scalda 
n bei Pianeta che distingue i tempi , 
Ecco oggimai ripopolarsi, e bella 
Farsi 4^ni piaggia d'animai di genti. 
Tutto rivive. £ chi di vita imprime 
La terra il cielo, e gli elementi a prova 
Giange, mesce, comparte? E chi raccende 
I freddi petti « ed a' feooniU amplessi 
Tutte rìchiaou , e le animate invida 
PisaÌBiili Boetanze T JB chi del tempo 
Vendica i torti , e rinnoveUa il Honda t ^. 

Grazie^ possente Amor ! Ta sol tn pnm 
Tanto prodigi rinnovar . L' Eterno , , 
(Potchè al nulla diè legge, e fu Natura) 
A te commise della vita i germi, 
A te dai germi rìprodur novelle , 
E riprodotte ingentilir le cose: 
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A te spirto invisibile di foco 
Gli elementi animar, pungere i sensi 
D'incognita virtù, brillar negli occhi, 
Palpitar nelle vene , arder ne' cori . 
Teco è forza e dolcezza, imperio e-afiétto 
Le superbe a domar alme ritrose*' ' - ' 
E le più vili a ìnivgogliar. 0 sommo • 
IneEbbile spirito d'amore, 
Fiovi^ i|Hrto che dispensi e tempri 
Gon diversa d'v^j arte e misura - t 
Fcem}.pene diletti af&nni e cnre , 
Te padre della vita, alma dA Biondo 
Salutiamo devoti; e in te del Nume 
L* alma possanza veneriamo imjoiessa ■ 
Ah ! chi pnò tutte amioverar cM pnote 
Le bdle imprese alla stagioo jùn bàitt ' 
£ i bei misteri disvelar d* Amore ? * 
Siedi ed ammira . Per le tepid' onde 
Dietro a.oa ra^o di sol gnizzaiui , e •vispi 
Le inai^entate e le dorate squamme ' 
Lisciano i muti abitator , che in frotta 
Vanno tra i scogli a feste^iar le nozze . 
Traggon dal fìreddo polo ai caldi liti 
Novelle spose innumerevol numero: (f) • 
Ne formicola il mare, il mar ne brulica 
E di Bfltavia il pescator ne colma ' 



Le stralóe reti, e il faticante legna. 
L'apposte valve agli amorosi farti 
Scbhide la j:>elU orientai conchiglia, 
E dalle tpire del contorto albei^o 
Pnor M disnoda il murice romito. 
Che non osa il piacer? L'onda materna 
Far che disdegni , e le restose alucce 
Indico parto che d'augello ha nome 
Stanca a voli brevisiimi. Gale^ia (g) 
Qneatì a fior A' acqna remator vivace 
yivace tìmonier : dal sómmo ali* imo 
Quegli tonfa precipita si sbalza ; 
E tatti gjoja e voluttà riscalda. 

Haraviglia trionfò! Amor le selve 
I deserti le rupi amor passeggia ; 
E con flagel di rose e di ligustri 
Giovinetto tmmortal punge alle tigri 
n maculato fianco ; a linci a pardi 
Gemere insegna di pietade in suono, 
E k. mesti ulular covili e tane . 
Dolca ne' petti smaniosi, dolce 
Serpe la fiamma ne' fulmìnei sguardi ; 
£ r altero leon piegando il collo 
Prostrasi umile a rilambir le palme 
Al giovinetto domator de" cori . 

£ voi prima dell' uom cura e conquista 
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Voi dell' opre consorti , onor del prato , 
Onor del solco , mansueti armenti 
Non forse amor con generosi orgogli 
Dnir obbliata servitnde antica 
Bivendica possente ? Oh ! qual ne s' offre 
Sciolto dal freno il corridor, se move 
Franco e superbo a spaziar pc'camf». 
Che l'aura nova, e il novo amor lo inVita. 
GuiEza balzella rimpettisce, aSlansi 
Tese in ascolta le vibranti orecchie. 
Inalbera ia testa, il cria rabbuffasi 
Gioco e fli^l dell' anr^ , aura fiammifera 
Sgorgaa le naii, in fosche roto avvampano 
Giomì gli miliardi, ìrraìstibil tremito 
A^u il petto , madidi balenano 
I fiandù disnodantiù : rìsnscitB , 
Tteio annitrendo , le beli* ire : al sonito 
Qnadnipedante risratìta impaunaBi 
L' unghia fèrmta e scalpita : precipite - 
In tog^ dlrotdsrima disaerraui , 
Ale di lampo, i Ieri piè sei portano 
'"Vince il guardo, e l'attrae, rimbalza e sta. (A) 
D'altra parte la mite vaccherella 
Poiché fiutò 1' Aprii , erra pel botco , 
L' aure corneggia , e al consapevol eco 
Le sue pene con£da. A lei pietoso 
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n canuto Fastor liscia c palpc^ggia 
La bianca fslda , che dal mento' al petto 
Larga si spiega , ed agitabìl pende 
Ornamento e vigor . Essa il bei collo 
Protende amabilmente j e si riprova 
A quel caro aolletioo. Dai rami 
Della fratta montana il big^ muso 
Spoirge a mcontro, a m mon [ùetoflo e fiòco 
Q secnro torèi angola e guata . ' 
Ha qnal non atde di msgnanim'ìra 
' Se geloso rivai , superbo amante 
X,'«in61o sfida, e a conquistar U bdla ' 
Torvo <* avanza alla tenzon £ morte? 
Ecco basse le fronti, e tese in arco 
Le immense terga , al disperato assalto 
Movonsi contro : ribattute indietro 
Scoppiar diresti, e già snccene all' urto 
S' apptmtano le fronti : opposte ali* urto * 
Le coma s' tncavalcano , ed aheme 
Fauno un- dirotto martellar; profondo 
Sotto all'enorme biforcuta impronta 
S' avvalla il campo . biBatollabil ira 
Di sè s' aizza e imbizzarrisce : pjronda 
Atro grommoso dalle spalle il sangue , 
GronJn il collo ed il petto ; e il monte il bosco 
Alle dure percosse , ai fier muggiti 



Geme e riningge lamentoso e cupo, (i): 
O geloso furor ! Non mai piii truce 
La fervida lionza errò pc'ciimpi* 
Dimentica de' parti . Arde negli occhi 
Amtota l'ugne, arruola il grifo , e balza 
L' indomito cignal . Alenano gli orsi 
Notturne stra^gi per le selve , e i lupi ' 
Fanno ì specchi e le grotte urlar pasaando. (l) 
£ fià sì crudo Amor ? E Amor può tanti 
Ne' calili petti suscitar procella? 
Ah ! non è questo amor : furor dì lenn 
Ne mente il nome, e lo deforma e UtoEca. 
Graùe d'Amor compagne) s di natura 
Candide ancelle, ah! voi confòrto e p^no 
Siatemi al ver, di ch'io m'onoro epregio; 
E se del voetro hel candide ninfe 
Dolce 'vi torna, e ^ u grato il culto 
]>eh! m'ispirate, e dell* armonie' arpa 
Le molli corde attemperar vi piacc^. 
Che dei Teamai ed innocenti augelli 
Canto i Tezaon ed innocenti ameri . ~ 

Chi mai n<Hi vide un bel matdn' d* aprii* 
Che monti e colli rugiadoso iadora.r 
Quando pe' boschi tremola e aoutle 
Move la prima «óavbsin^' ora , ... 



Su 

E gli aiigellerti con T usato stile 
Sfogano il bel. desìo che innamora. 
No non intende con che dolci affetti 
Possa natura ingentilire i petti. 
Qual di garrule voci, e c|ual di canti 
Vario indistinto armonico bisbiglio ! 

Senza tema d' insidia o di periglio ! 
Scintillano d' amor , d' amor tremanti 
Vanno a diporto dalla quercia al tiglio ; 
Vanno dal colle al pian, dal piano al monte 
Dal bosco al prato , e dal ruscello al fonte. 

Canterellando librasi al bel raggio 
La capelluta e vispa lodoletta ; 
Ride la cingallegra , é in suo linguaggio 
Gracchia l'astuta e bruna paesetetta. 
Radendo terra in suo gentil viaggio 
Preda gli insetti e vivida dngnelU 
La peregrina dell' estranio lido > 
E rondin^^ intocno al caro nido. 

Ah ! qoal de' nidi è il matterò * e quanta 
]}^li amofoai geuitor U cnra i 
Altri fra l'erba, o sn* d'aeria pianta ^ 
L'opra compon* diverso ed affignra. 
FnuCoU ateri» e bucce e piume ( tanta 
Dell'c^ è ia gentU arcliitettura ) 

fanno 
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Fanno scabra di fìior , soffice addrento - 
La capannetta dell' aug;el contento. , 

Ecco s'incor^'a, si lomleggia , e accog^' 
Il cavo fondo le mohìplici ova , 
Nè buffar d' austro , ne crollar di Italie 
Teme la bella fal>biic!ii.-na nova. 
Sopra vi posa la diletta moglie, 
E col tepido aen le molce e cova i 
Il pietoso marito e notte e giorno 
Veglia e provvede al genìnl soggiorno. 

Coti parca del sonno e della gola 
AccogcoUub le gentil consorte 
Nutre di aè l' occnlta famìglindla , 
Nè av^en che tedio mai la disconforte. 
n marito cantor la racconsoU , 
E & fiù dolce la materna sorte ì 
Ha Bbuccìano ì piccini :'odi vivaoa 
Spandersi attorno un p^olìo loqaace. 

Teh ! come tatti <:apo]in ù stanno 
A pìpilar del nido in aulU sponda, 
Finché la madre jneuso a&nno , 
Loro imbecca la molle esca ^oconda! 
Obi come a schermo d'<^ni offesa e danna 
Li protegge con l'ale, e li circondai 
Ab ! no non turbi la materna pace . 



34 

Artiglio prcilatnr, mano rapace! ■ 

I novellini oiiiai traili dal indo 

La cara madre ai pnmi voli addestra; 
E rnn l' auspici penne . e m vano grido 
Fnssi ajili fnioli cor dolre maestra. 
Quindi animosi spiccansi dal fido 
Hamo natili , clic sentono pm destra 
L' ala shI tergo , e più robusto il petto 
E volano per 1' aria a lor diletto . 

Ma notturno cantor , quando lo stuolo 

Posa ilv^Vi altri aogci, che il vento e l'onda 
Tace all' intorno , c il ciclo tace c il suolo ; 
Ecco improvviso dall ocLuilta fronda. 
Sci(^IÌe la voce il musico usignuolo , 
£ gli amorosi palpiti asseconda. . 
Fende l' occhio sospeso , e l' alma intanto 
Bee la dolcezza dell' amabìl canto . 

Jtformoia roco e garrulo gorghegjiia , 
£ increspa in onde U volnbil vena : 
Or lai^ido s'attrista, ed or colpe^ia . 
Le calde note , e ne le vibra e affirena.. 
Con trilli vÌTacissiiDÌ,fest^gia' 
£ gli attorce , e gli aggruppa t e in giro mena-. 
Dolà i gemiti .son , dolci i sospiri 
Dolcìa»mi gli armonici deliri. 

Non è ribrezzo di gentile auretta 
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Cile ■vitreo lago increspi lusinghiera , 
Non è ausurro di gentil aelvcita 
Clie mormoreggi lenemente a sera,' 
Non è bisbiglio di gentil valletta 
Al cader della pioggia in Primavera 
Che tanto dolce al cor mi suoni , e tanto 
M' inticbbrii l'alma d'un soave incanto. 
0 dalle vaghe colorate piume 
Vezzosi amabilissimi augelletti ! 
In voi si specchi all'amoroso lume 
Clii nutre in seno dtlicati affetti ì 
Che in voi le grazie del gentil costume 
Le dold, cure , i teneri diletti. 
In voi del liello e della ^oja pura 
Le ingentie tracce affignrò natura. ^ 

Ma tutto ceda air Uom ; che l' Vota su' quanti 
Forza istinto bdtà graua diitinjrue - 
Moltifocmi animai, s'alia e rispltìiide 
Irradiato dall' Eterno ; e amore 
. Che ne' bruti è signor , nel!' uomo è nume . 
Ahi chi può dirne come padre informi, 
E con provìdo fren governi e regga 
Primo suo vanto, umanità? Chi dirne. 
Come dritti e doveri arti e bìsi^nì 
Con armonico vincolo distringa , 
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E air «Ito metro dell'eterne le^i 
La consonanza social ritempri? 
Ma voi più eh' altri di auo foco illustra , 
Voi chf fiorite in suU' aprii degli anni , 
Garzoncelli innocenti. A voi confida 
I Buoi riti e misteri, iu voi anblima 
Estatico gli spirti , innebria i sensi , 
Pasce r alma dell' alma , il cor nel core 
(UiracoU d'amor!) versa e trasfonde i 
E ù pietoso le concordi salme 
Riconj^nghendo ad ìnsolnbil nodo, 
,E d'ambrosia e di nettare' spargendo 
n caro naturai giusto de^o. 
Tesse le vite, e ne fa d'6t lo stame. 
Crescono intanto i pargoletti figjì, 
E qiial propago di novelle olive 
Seggono intorno alle patene mense 
Ombra e corona . Sulle ingenue fronti 
Brilla pace inoDcenxa , e i dretd e gli atti 
Veste candida gioja, e blando aEEetto. 
Cosi dolce ne' cor , dolce ne' petti 
Suona di padre , e di consorte il nome ; 
E la creacente età , l' età cadente 
Ha speranze conforti ajuti e premj. 
Oh ! com' è sacro amor ! Come d* augusta 
Religiosa pompa i casti adombra 
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lari 6 Pénatt , e fa sublime e grande 
Piefà di patria , e carità di suolo ! 
Graùe, possente Amor! Compi del Naue 
Gli alti snll'uom disegni, e no non mai 
La tua face vital contriati e turbi 
Genio maligno. Paasion tiranne, 
Foschi nembi vernali , atre procelle , 
Deh ! rispettate il piimo fior de' cori , 
Dehi rispettate U beli* aprii di lita; 
Nè sia per voi, nè lo «nuenta Amore > 
Che il nostro m^io , ci ritomi in peg^o . 
0 cara Ciaventnde ! In te del mondo 
La rinascente Primavera, e in essa 
n tno bello , il tao fior va^lie^ìo e ammiro . 
0 dell' eterne somiglianze impressa 
Qnal ne si mostra gioventù! Le chiome 
Svolazzanti biondeg^no sul tergo , . 
Sorride il volto alle speranze , ardenti 
Saettano gli sguardi , il cor balena , 
Move sicuro il portamento , e bella 
Move la fronte a signoril baldanza . 
Fnllìde cure , tenebrosi affanni , 
Loschi sospetti , livor macri , ah ! voi 
Di fralezza compagni e di temenza , 
Voi di colpa e d'error seme e retaggio 
Voi Bperde Gioventù , come le nubi 
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Sperde naBcendo il Sol . Fidanza il braccio . 
Re^e animosa 1 ed inuabei^a i petti : 
Ama libero vero'i prodi accenti , 
Libero afiétto. di se «tesso imprime 
Gli atti sinceri , e lo non compre vof^e^ 
E prodij^a dell' 6e viltade abborre 
La prodiga cU sè fiorente eude. 
Tanto pnote speranza! Amor del bello. 
Amor del novo , amor del p-ande , e quanto 
Gioja diletto maraviglia infonde. 
Se ne togli speranza, o manca o langue. 
Speme conforto ai mali e sprone ai beni 
Cbe fiira il mondo Renza te? La vita 
Chi potrìa ravvivar? Misero ed egro 
A te leva le palme , e diva e madre 
I! l/ianco veglio implora. Al suon- pietoso 
Dell' amica ma voce , al roseo lampo 
Del tuo ])el volto Tft rugose spiana 
Crcspu senili , e si fa terso Ìl ciglio , 
Come quercia cadente , orror del bosco , 
Che al nuovo Sol ai lustra c rarcnnsola . 
Tal si ridesta , ed alla gioja il core 
L'afflitto vecchierello apre; ma fosca 
Ahi ! serpe nn' ombra in quella gioja , l' ombra 
Degli anni che passar'. Figlia di speme 
Tu se', che il mondo, o Giovencnde allori • 



Ed oh ! che vcf^gio ? E allo commosse idee 
' Qua] mi s'afTaccia incanto? Ecco U Speins 
Eccola è (lessa. Le s'avvolge intorno 
Amata neUiia , che l' eteree forme 
Or vela or mostra ; le fan cerchio e coro 
' Cento idoletti ; e tal baiidiera- in alto 
Sventola e scote , eh* ai B08|ni dell' ante 
Volubile si tinge a color mille. 
S* alza la DWa, e il pieno voi disserta 
La aa' qnel monte che nell' arduo mezzo 
Del a^joato camimn di nostra vita 
Sorge immenso ta^^nte , e i sguar^ e i voti 
Provoca ed arma . Qual vegg^am di nubi 
Le falde Inceutissime lotarsì v 
Su per la volta orientai dell' etra , 
Quando l'aurora del più bel dei giorni 
Schiude le porte , c risaluta Ìl mondo ; 
Cosi r ardente giovanil falanoe 
Coir ali al piede e al cor move suU' erto 
E in lunga trionfai pompa si spinge 
Air impero di gloria e di fortuna , 
E di quanto quaggiù s' apprezza e ammira . 
Per la contraria via dell' altra etade 
Calano i Egli, del perduto impero 
Memori ahi ! troppo , e del cammino incerti . 
Tal sulle valli, quando piove Antatmo 



Passano lenti i nugoli notturni. 
O Frimavora della vita , o cara 
Amabil Gioventù ! Come ai bella 
Fii^i, al ratto? E ìn tuo vigor iublime 
Ahi ! come presto a declinar aà preaao ! 
Rosa che in bnl mattin sorgca reiiu 
Spiegando all' aure al Sol fresca odorosa 
Le immacolate porpore del aeno , 
Snl meriggio appassì . Notturno insetto 
Bratti) vorace il bianco onor giglio ; 
E ì fiorellin che sonideuio a gfiiA 
Già gii anperbi dì raccorse in frutti 
Ahi! erodo vento inaridì paisando, 
E il delOBo caltor pianse co' fiori 
Presto perdute le speranze e i frutti . 
0 troppo bella > ed in tuo regno ahi 1 troppo 
Breve ed incerta età!... Wa. che? Natura 
Forse men giusta > e de' suoi doni avara 
Niega r antico assecondar d^ tempi 
In ciel BBgiKito iuTarìabil metro; 
£ al Db froda alle stagion lor dritti? 
Insensato nitrtal ! Che dunque ? Eterno 
L' Aprii vorresti ? E sempre fior ? Né mai 
L'eli df'i frutto, che fa bello il fiore? 
Né le giova speranza , o premio invita ? 
Ah ! non è breve no , se l' alto adempie 



Ordin prescritto , e alle stagion vegnenti 
Germoglia Primavera alme speranze ■ 
Vana piii eh' ombra , più die lampo ratta 
Sfiigge al óeco mortai * di' addilo ingordo 
GoTifl <^iiì prato', ed t^pii fior diafronda; 
Miaero asMu die l'aTTNÙr noa cara, 
E k1 di figlie & laoro al vento. 
Amalnl Gioventnl Ddil nell'impero 
IVseiiu e de'piaceti deh! noni ti colga 
Duro ìnclcgoieiue diùngannoi e tardo 
Inefficace paitimento. Sparp 
Eletto teme, e ne verrà tal meue, 
Cb,' ai di [àù foechi dèi gelato inverpo 
Godrai contenta del serbato Aprile. 
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NOTE 
AL CANTO PRIMO 



{a) O foTtunatot simium tua ti bona norint 

AgrkoUu! qiiibut ipta 

Vaaàit homo fadian oictum jutttuima ttUus . 



tbitunatat et ille Dtot qui notiit agram! .'. . . 

TirgU. Geoig. Ub. II. 
(6) Tum Pater amaifottat feeuadit imbribut aether 
Cmjagft in grtmium laetae dtieemUt, et omaet 
Magnat aìit magno eommlttat carpare fetus . 

Viipl. ivi. 

(e) KÌvogo imiuto da CìceiDne deSeaectoteC. XV. 
.... Quae f teltut J eam gremio mollito oc lu- 
haeto Kmea ipariutn accepit , primum id oecae- 

catum eohibet deinde ttpefactum vapore 

et compreitu tuo diffindil , et fielicit herbcscen- 
tem ex eo viriditatem , quae nixa fibris stlrpium 
sensim adolcsdt , culmoque ertela geniculato , va- 
ginis jam quasi pubescens incladitur 

(d) Dei succhi nutriiivi delle piante avvi un bel- 
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lissitno sqoanào netl' Anti - Lncmio del 5^. 
Catd. dì Polonie L. IV. 778' Xo tìpoiterei 
ben Tolentìerì, se avessi preso sd ìmiuilo, 
. Egli tntta ta cosa mittotaineiite e da fisico ; io 
sona jiù breve , e la mia detcridone ba più 
apparenza di fisica, che sostanza.' 
(e) Chieggo licenza dì poter anertire che non è 
gii per sola vaghezza cH descrìvile , cb' io Di' ab- 
bh preso la cnra di rimar ^este piante in luo- 
ghi epouzioiii diverse. Ho consultato, se mi 
f lecito còà dire , ho consultato il loro genio , 
ed ho secondalo le predilezioni medesime della 

(/) Le Aringhe, pesca notissima degli Olanded, 
fg) Il Pesce - volante . 

(b) Il Cavallo i assai benemeiito della poesia; ma 
io dubito che per questo appunto non mi si 
apponga a temerità di averne fatto sì lunga 
pittura, dopo le tante che abbiamo di antichi 
e moderni Poeti veramente bellissime . Che pos- 
so rispondere ? Il luogo al cerio dimandava una 
pittura, e il Cavallo (chi può dubitarne? ) la 
meritava. Io mi sono provato a farla, c spero 
d'aver impastata cogli altrui colori una qual- 
che mezutinia non affatto comune . 

(f') Itti alteraanta multa vi prtuìia miseent 
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ruinwiiui crebri! ; tavtc ater carpara snnguis , 
Fcrsaque in obaixoj urgentur cornua tajto 
Cumgemitu: reboant lilvaeqaeetmagnui Olympitt. 

Virg. Georg. L. ili. 
(l) Tempore non alio catulorum oblila laeeaa 
Saevior*erraoii campii, meo funera vulgo 
Tarn multa informa Orsi uragemqiu Aedere 
Per ùtvat 



Jpte ru(t dauesque tabelUcus exaeuit nu be. 
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CANTO SECONDO 
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LA STATE 



ARGOMENTO 

Inno al Sole . Frequenza de? lavori Campestri . 
Ta^io d^Ilem, Il Frumenti. Elogio deWJgrì^ 
coltura madre del Commercio e àelt Àrtì. Iteteri^ 
zione del OawòOf e della Spiea del Frumento . 
Campo di Spiche mature astaco dtù venti . = 
Presagi unti Tempesta : Versi rimati . = Za 
Tempesta: Sestine. = Si sdoglie. Xl Sole che 
tramonta fra le limole in tutta la pompa de" suoi 
colorì. Gioia e tripadio degli Uccelli , e degli 
Animali , e Quadro d* un pecchia , che asside 
sull'erta if un colle a vagheggiarne il dolce, spet- 
tacolo . Taglio delle Messi. Trionfo de' Mietitori , 
digressione sugli antichi Trionfi militari. H Main 
o Grano-Turco, 

:= Digressione sui Bachi da seta : Ottave . — 
J Frutti . = 

Piaceri che offrono le Città neUa State . Le Cor* 
se . Il Pallio di Padova, . La Segata di Fenezia . 
TI gioco del Pallone . 
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. = La Notte ^Estau: Verà Elegiaci. = 
Viaggio Poetico per la Zona Torrida . Il Ccn^ 
irò dell' Africa . Solitudini areriose . Serpenti . Sel- 
ve orribili . Animali feroci . Il Leone . Le coste 
occidentali dell' Africa . Loro bellezza . CU Uccel- 
li , Pittura de' Negri . De' loro diicrtimenti . La 
Sci/nia . Delle cause, che. iittcmprano in varia 
guisa gli eccedenti calori della Zuna Torrida . 
L' Indis orientali , c loro prodocci , Il Messico . 

nnit raorob de' Aegn . Crudeltà delta Tratta , 
e Condmione . 
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CANTO SECONDO 



O cii che movi per 1' alto viagf;Ìo 
Re sublime degli astri , occliio del nior 
Auriga della vita; o Sol, di luce 
InelTabile oceano! E t|ual poi ria , 
Se 11' è dato quaggiù , mortai favella 
Del tuo scctiro narrar le maraviglie ? 
Tu nella prima origlile de' tempi. 
Come sposo dal talamo , ascendesti 
Incoronato di bellezza. Al metro 
Di tua' mistica danza il negro eaos 
L' ordiii conobbe , 1' armonia rifulse 
E fu la terra e il ciel , Sursc natura 
A salutarli apportator del giorno , 
E i germi tutti delle cose, e tutti 
Si animarono gli enti al novo incanto. 
Surscro allora le stagioni, e teco 
L' immongo giro misurar' de' cieli ; 
E nella rota dei gircvol' anni 
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Fnr ministri a natnra il moto e il tempo . 

Chi puote, o Sol, di tuo Bnblime impero 

Narrar le maraviglie? AUor che spunti 

Tatto ■* allegra : palpita il diletto ; 

Fetre la g^oja. Se ti volgi > tutto 

Si scolora a' attrista : orror deserto 

Cali^ne silenzio involve e preme 

L* ^;ra natura . 0 d' inTÌaibil Fabro 

0 d' infinito incomprenubìl Sole 

Primo ra^^ e splendor! Che non dovesti 

All' orbe menti sfolgorar dall' alto 

Qnaai nume immortal ? Te T Indo e il Perso 

E il tenebroso abitatot del polo, 

£ per immenso mar da noi disgiunto 

n Feruano sacerdote , c seco 

Bianco - veatite verginelle a coro 

Inn^ìano festose ^ e te de' cicli 

Anima e vita, noncliò pompa e orgoj;llo. 

Te signor di natura, e nume e padre 

Invocano ne' voti . A te d' incensi 

Fiiman. 1' are i delubri , a te di fiori 

E di messi e di frutta offrono a gara 

Tributi e doni . O Sol ! tu queste acefali , 

Tu dell' immensa archetipa beltade 

Primo vate e cantor, queste ch'io sveglia 

Fervide note dall' armonie' arco ; 
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Te somioo « primo del tesor, chi puote 
InamÌTato sorvolar col guardo? 
G?à dall' eccelsa maestà del soglio 
Colla pi*rpurea stola i re scettraii ; 
E della fronda trionfai superbi 

I buon Fabrbj , i Cincinnati , i Cor) , 
Scpser dal carro, e dal tarpeo devoti 
A salutarle ìmperador de" solchi . 
Quanto di gloria ai patrj campi! quanta 
Di romane virtù, d'egregi fatti 

Messe feconda a miglior tempii E (inanta 

Ai degeneri figli infamia e pena ! 

O lance iniqua a giusto peso ! 0 cieca 

Del suo meglio ragion ! Commercio intuona 

Altera voce armipotente, i liti 

Snonan commercio , e ne rimoggbia il mare . 

E cheT non forse-colla madre antica 

II sudato arator commercia i frutti 
Iai%o dì stenti al nudo solco t E doude , 
Se li nieghi mercè l' aratro e il eolco , 
Tanta potresti eipiipaf;£^i di navi 
Orrida selva 1 ed al timone al remo 
All'ancora all'antenna a prora a poppa 
Tante braccia dannar, quinci recando - 
Pa ifrnoti deli e da profane terre 

Fra mille stenti e fra perigli mille 
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D' oro di gemme e di seguaci morbi 
Ahi ! troppo cara e disufriial ricchezza ? 
Servo alla terra è il mar. D'oro che giova 
L' arclie pesanti affaticar degli Avi, 
D" ostro le mura saziar, le tazze 
D'argento effigiar, d'arti e d'ingegni 
Far tutte prove, se deserto il camjio 
Dura selvaggio, e insocial resiste? 
Vane speranze ! Del materno oltraggio 
Ben presto afflitte pcriran di stento 
L'arti che figlie dalla terra industre 
Suggono il latte , ond" hanno vita e forza . 
Poiché le fasce ond' era stretto e chiuso 
Disvolse il gambo, e si levò diritto 
All' aura , al sole , alla rugiada ; in cima 
Vedi acuta spuntar', vibrarsi acuta, 
E del vezzoso fiorellìii , de' tanti 
Latta juoi granelline altera e grave (b) 
La nova gpica biondeggiar crescendo i 
Ed irta ed aspra di appuntate reste 
Farsi corona , e farsi vallo intorno 
Contro le otfese de' voraci augelli, (c) 
Tanta de' ligli è la difesa! Tanto 
Puote materno di natura ingegno. 
Ed oh! ipial vistai Come suol di zeljro 
Al 9ofGo lusinghevole sommoverii 
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Placido mar , che 1* onde BnccederoH 

Or s'addossano alterne, ed or s' aTvaU&no , 

Or s' infrangono nrUte , e infrante spomano * 

Tingesi varia la pianura ondivaga* 

£ risponde la spiagpa in dolce fremito; 

Così le spiche al venticello instabile 

S' abbassano vie via , vie vìa s' inalzano 

E fiocteggiando rabbuffate ed orride 

L' une Buir altre penzolon s accalcano : 

La luce in oro si raccende e s' agita , 

„ E scosso il campo al mormorio rimormora . 

Che più dunque si resta? Il Sol già presso 
Al temuto Leon fiumi e torrenii 
Slancia di foco. PalUdetto langue 
Il fior della convalle , il rio del monte 
Piange roco e sottil . Per boschi e campì 
Langue verdezza, e torrefatto il stiolo 
S' apre ìb fessure . Dall' adusta fronda 
In suo nojoso intermiiiabil metro 
La strìdula cicala invita al solco 
11 bmno mietitor, e ornai la sinca 
Alida e greve screpolar s'intende. 
Che pift si resta T Ma ne* volti donde 
Tanto improvvisa palUdoza? E donde 
n tacito sospira, e il tristo e Inngo 
Affisar dello sgnai^ all'alpe In cima? 
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Pìccola imyolelta ivi s'agg^ 
Ferqrrìiia del del . Pone dì pioggia 
Larga e cortese alle t^asaite valli 
Ai montani mscei . Che dunque i petti 
Importuno terror ag^ta e preme? 
Ovrer m'iOganno? C mi fa velo agli occbi 
Importuna pietadc ? = arido e fosco 
Mormora il bosco = sulla nnda roccia 
Con voce chioccia = inaugurata gracchia 
L'atra cornacchia. ~ L'.iugellin e' acquatla 
Neli;umil fratta. — Il vago volo affretta 
La folaglictta = e disdegnando il flutto 
Scherza all' asciutto . r= Dal materno la^o 
S' alza presago =: l' aghiron piovoso ; 
Ma desioso = vien dalla campagna, 
E vi si bagna = il cigno , e ai riprova . 
Dell' aora nova = il buon desio disseta 
La mansueta = errante = vaccherella; ' 
E la ranocchia colago^ù atagnante 
Le antiche querimonie rinnovella. (d) 
Ahimè che veggio? Sulle nubi ì nembi 
Sui nembi ai accavalcano le nnlù 
Orride ferme g^aiuesche : ìmmenaa 
Boveadan la notte , urlano i vènti , 
Si scatenano ì turiùni, pred|tttano 
Le meteore d'alùsao: alto ragghiando 
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Siit negro carro assoidator si abalza 
La tempesta infurnal : vibra dagli occhi 
Fo^ori e lampi; e per lo del tiranna 
Lo spavento e l'orror seco trasdna. 

1= "Rompoii le ntibi, procellosa e densa 

Scroscia la pioggia. L'alpig^ao torrente 
Divallandosi ru^e, i flutti addensa, 

E volve rapidissima corrente. 
T,<itt;mo i nembi, all' ululante strido 
Geme il bosco . la selva , ii campo , il lido . 
Muf;p;c i! luon, mii!;p;e j1 eie!, balena e scoppia 
Fiamma che il bosco mcputlc , e via ricresce 
Il gr„.Ji,ìoa rovinio acUoppi. 
E colla terra il ciel quasi si mesce: 
La traboccante piena alto imperversa, 
E sovra il mare na nuovo mar si versa...:: 

Dunque sparse vedrò sotto alla falce 

Le ricche messi, e le speranze all'onda? 
E nella pompa del fru};ifero anno 
Orror di verno abiterà la terra ? 
E vedrò la diserta Tamigi iu ola 
Gli antichi padri e i ben vanenti figli 
^Orbi raminghi di se stesù in forse 
-Batter la fronte e disperar salute? 



Dunque nulla è pietà ? Né giunge in cieln 
Voce di prego c di perdon?.... Ali! Irnppo 
ni lagrime versaste ; e il eiel pìeioio 
Pietosi mietitor ecco ridona 
La pace ai campi , ai vostri cor la pace . 
Dell' occidente in snlle azzurre porte 
Svolge superbo i padiglioni aurati , 
E nella pompa de' suoi raggi esulta 
Serenator dell' universo il Sole . 
Ardon te opposte nubi; ecco rotarsi 
Dai cavi fianchi Ir volute ondose 
Grosse di luce variopinta, e incontro 
Ai foschi massi dell' aerie rupi 
Grossi di Bamme rimbalzar torrenti . 
T vivi sp ricci , cotne pioggia in cerchio 
S'appigliano pel ciel . Tersi qual neve 
Rotano monti d'altre nubi, e d'oro 
Vestono gli orli . Per le obbliijue falde 
A lembi di smeraldo e di zaffiro 
Si stendono le valli , e i bei boschetti 
Di rose colle in paradiso , c i rivi 
D' argento sottilissimi . La terra 
Si fa specchio del ciel . Dall' ardue solve 
Scappan teli raggianti, e sprazzi e colpi 
Rotti di foco . Gialleggianti e fosche 
Vedi le ijucrce attagurar colonne 
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D'antico bronzo. La diffusa luce. 
Bevono l'aure, nell'eterìa ia.ce 
Guazzano l'onde: la celeste ^oja 
Brilla siàvilUi ìd vano lume ond^ia 
E ià più bello in sna letica il mondo . 
^ul bastoncello mollemente inchÌDO 
Esce all' aperto il vecdiierel . Sosinra 
l' irta rìcdaja al vento . H guardo errante 
Si divide quà là. Mira dall'erta 
Fredpitarai gorgogliar dispersi 
Fiumi fonti ruscei grondaje e spilli, 
Kami e fronde gocciar, muraglie e tetti 
Umidoei iumar , IxiBchetti e selve 
Fresche^anti d'amabile verdezza 
Binnovarsi a beltà : mille augelletti 
Quasi rìdesti <!a improvvisa aurora 
Nflla luce guÌ7.zari sol pian shI colle 
Greggi armenti pastori a torme a schiere 
Saltellar, balzellar: s'asside; c mentre 
Fatto sponda d' un sasso al fianco antico 
Godesi 1' aura vespertina , e fiuta 
Novello odor di pioggia e di verzuta 
Sente a puro diletto il core aprir». 
Cosi provido il ctel contempra e mesce 
Le procelle e il leren; cosi nell'alme 
La speranza il timor , la gioja e il pùnto ; 
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ITtìl vicenda , che l' inerte ingegno 
Stiùiolando corregge, e assenna il core. 
Si rilli la stagione, ardono i giorni 

Brudano i campi. Mano a ferri, all'opra 

NervoKi mietìtor .... Ecco s" avanza 

L'ordinata falcifera falange 

Esercito di Cerere .-Gii vedi 

Sbracciati e curvi le gynoae apiclie 

Stringere in fascio colla manca, e il ferro 

Serrando attorno con la destra in arco 

Mietere i gambi , e dischiomarne i solchi . 

Né s'allenta il fervor. Come vittrici 

Dopo V assalto e la tenzon di Marte 

Soglion le schiere il debellato campo 

Alteramente passeggiar, le spoglie 

Rammassar de' nemici , erger trofoi , 

E in ordin lungo celebrar trionfi : 

Non altrimenti sui recisi solchi 

La ceréal falange alza cataste 

D' ammontati covoni ; o plaustri e carri 

Stridono acnti , dell' incarco afflitto 

Cigola l'asse, e si scontorce. Intanto 

Fra gli applausi si avanza , e i canti c i gridi 

La messe trionfai. Colle commossa 

L'aja ricolma, e per tumulto c gioja 

Kiperct>sse risuonano le ville . 



Felici agricoltor ! Che non di tungiie 
Nè dì straggi per v<» lordo iumante 
S'aggiunge carro trìon&I; nè voi 
K desolate verginelle e Bpose , 
D'infermi padri lamentoso assorda 
Pianto seguace; nè pcrai^uc cupo 
Di catena! i re , di regn» afflitti 
Odio profondo . Ahisè ! qual vista ! E qnant» 
Alla diserta nnianitP-flagello ! 
Vieu suir orme del carro , e vibra in alio 
L' esecrato tizzon -, furia d' averno 
Pazza discordia: si periglia ed urla 
Disperato fiiror: pallida smunta 
Vivo sclieltro la fame erra po' campi 
Strillando orribilmente , e morte , ahi i morte 
Moltiforme bocch^gia , e il cielo attrista .... 
£ fia che l' nom di cosi rea vicenda 
Meni fasto ed oi^oglio ? . . . . O voi felici 
A cui ritorna il ceréal trionfo 
Largo di gioja meritata e pura ! 
Voi la pace accompagna il crine attorta 
E d'ulivo e di sinché. A voi k terra 
De' benefici doni alma e corteie 
E dell'alme virtù m&estra e madre 
S|nra nù miti cor teneri affetti 
D' amistà , di pietà Quaoito più dolctt 
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Che non di tube o di timballi, quanto 
Vienini all' orecchio più aóave il suono 
D'incolli bossi, e di zampegne!.... Ah ! voi 
Della schietta natura ingenui figli 
Guardi pietoso il ciel , nè mai v' affligga 
Pallulo morbo , nè gli aviti campi 
Maceri pioggia , aduggi nebbia , o straz) 
Grandin petrosa ; e nel paterno asilo 
Tarda vecchiezza i cheti giorni estingua . (e) 
Nè l'aureo grano che dal Trace ha il nome 
Fia che mcn grata de' secondi onori 
L' arpa de&audì . Maestosa un tempo 
De' r^ parchi Perùani , e sacra 
D'immacolate vergini donzelle 
Votiva cura, dell'ausonio cielo 
Tardi pervenne alle beate pìa^^ie ' 
Formosissima pianta , ornai fra tante 
De' solchi nostri e cittadina e sposa . {f) 
Oh ! come tutte di ricorla a gara 
Idoseer le genti al desiato incontro! 
Qual campo allor non A fé' bello in vista 
Qnal monte o pian? Genicnlato il f^aoibo 
D'ampie membrane accaitocciato involto 
SpiccosBÌ alacre altero; ai lati ai fianchi 
']^(^lÌose n' uscir' fc^Ue cascanti 
Lieta verdezza : inalberosù e stette 
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Gravido fiocco di feconda polve , 
Che al ventilar delle {ùetose anrette 
Nenca in grmbo alle granose madri 
L' alma rugiada , e della aparsa treccia 
Leve leve inargenta il Ailgid' oro : 
Cresce U pianu nnzfal , e all' aure 
Grata del caro don* le molli penne 
Di un zuccheroso balsamo profuma • (g) 
Oh ! quanto lieta ne raccolse i prinù 
Larga speranza a mag^r frutti, e come 
La bella Italia ne diffuse intorno 
Gli eletti semi! Penetrò la gioja 
I rustici pagliai ! l'erme capniine, 
E Buir afflitta e misera Indigenza 
Soavemente lampeggiò d" un riso . 
Ma sovercliio trascorai , e voi non lice 
Foroselle obbliar, che non la State 
Gl'innocenti diletti, a voi non fura 
£ al mite ingegno f più tranquilli studj 
No non awien che turbi. O belle o care 
Ninfe dtf campii La stagion per voi 
AEesce all' aride spiche i fior d' Aprile , 
£d io gli colgo t e ve ne fb ghirlanda 
Ascrèa ghirlanda, che di Umo intesta 
Premio dell' arti vostre , il ciin adombri . 
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Poiché lung^ stagìon ravTtdti e dòmi 
tacquero ia teiio panaoliao L gfxnù , 
E il novello calore ornai dischioBi 
Fe' brulicare i cor^celli inférmi, 
I^aciate gJX aghi, le Gonoccliie e i foai* 
Vag^e Donzelle; e ^il'indostii venni 
Le belle cure a v^^^g^r traete 
E l'opra vostra all'opra lor Mescete, (h) 

Vi travici contesta, in palcbl eretta 
Sorga la ngff». ornai de'filngelU, 
E wi saccinie la gentil vestetta 
Ite a predai siu teneri arboscelli, 
(SoÉFralo Tisbe), la vital foglietta i ^ 
Che i vermicei cresciuti e grandicelli 
Korati cenerognoli bianchicci 
Fonnicolan qnà là sopra i graticci . 

Su versate i canestri . Oli ! come a prova 
Rotano il dente in sulla foglia fresca ! 
Poi s' addonnono stanchi , e in veste nova 
Tornan poi lieti alla dolcissim' esca . 
Senti bisbiglio che ti par di piova; 
Tanto il piacer le ingenne voglie adesca! 
E al tre volte in sulla ròsa foglia 
Prendono il. sonno, e cangiano di sp(^;lìa. 

Ahi non fia mai che da nemiche mura 
Notturno topo i bei palagi ascenda > 
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£ scorrendo superbo alla ventara 

La nova stiipe , e i bnon penati offenda ; 

Sicché poi li^ nella buca oscura 

Di sue prede trionfi , e il ventre stenda . 

IForosette innocenti al yil fellone 

Tendete ì lacd e fatelo prigione . 

Ma inÌEanto ì Filugn levano intenti 
Gli occhi d'intorno) ed han le mense a sd^noi 
£ dai tai^idi petti ed «ninenti ' 
Dell* aurato lavor traluce il p^no . 
Addb vita , piacer . Le altere menti 
Fiing ' desìo di nova patria e regno , 
Su di &ondi tessiam gruppi e selvetie 

■ Innocenti donzelle forosette . 

Già vi s'ergono sopra, e ^i.'t (ii'^torn.lono 
L'.aurate fila, che dal venir.; (ìuuk. . 
Mille inicssono vie, calano ascendono 
Le testoline artefici , clit j^iraiio , 
Ve' cerchi a cerchi intrepide sotietidono 
Finché ristrette al centro 5Ì ritirano , 
Dove all'aura, alla luce Ì lumi rliludono, 
E il buon germe viial seco rinchiudono. 

Itene adunque o belle ninfe , o cara 

D'altre ninfe più belle industria e sorte. 
Non £a che a lungo nella chiostra avara 
Serbi le vostre spt^e invida morte. 

Già 
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Già già vi veggo co' bei rostri a gar:i 
Bucar l' invoglio c franger le ritorti; , 
E attonite dì voi , del novo giorno 
Farfalette spiegar l' ali d' intorno . 

Così piacque ad Amore . Or qaà recate 
I bei canestri, o Vergini pudiche i 
Nè sia chi resti . I bozxoU mirate 
Pendere attorno dalle fraudi amiche > 
Come in culto verzier le poma aurate. 
Cogliete il guiderdon delle fatiche, 
Empietene canestri e corbicelle 
Forosette innocenti e verginelle. 

Ha rin eh' io parlo assettattucce il fianco 
Ai vicin borghi, alla città frequente 
Portar vi v^;o il piè leggero e franco 
I novelli tesor volgendo ia mente. 
Onde n* avrete il destro «recchìo e il manco 
E il braccio e il petto ìa fila d' òr lucente i 
£ verrete alla danza ornate e belle 
Forosette innocenti e vei^pnelle. 

Altre, coi fpan, nell'umor che bolle 
Con l'ìndnitre a^tar de'ramicelU 
Sfilano il bozzoletto umido e molle. 
I bandoU raccolti entro anelli 
Sull'ordigno che fadle s' estolle 
Vanno scorrendo ludcantl e belli; 
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E di ano vago prezioao incarco 
Alla ruota gentil gravano 1' arco . 
Poscia con arti che 1' in([eono espresse 
Con pettini con suLbj c fusa e spole v. 
Il serico lavor vario a' intessc , 
E di rose si tinge e di viole . 
Moda i premj dispensa e le promesse 
Ai bei capricci delle industri scole j 
E con suo dotto variar fecondo 
Veste di grazia e di bellezza il mondo. 

Anche le frutta del verzier del colle 
Biccltezza e g^oja* e vostra gioja e carSi 
Forosette genùli > abbian dall' arpa 
Luce di canto, e voi cortesi e grata 
Deh! fornite alle Muse i bei panieri. 
Quanta copia e beltà! Quanta fraf^ransa! 
Qual d'agro amabilissino s'impregnai 
_ Qual ai ginl^iba; e tutte il sen ricolme 
Della BUccosa salntar &e8cbezza 
Ai travi^liati etomaclii confòito 
Fmtan sóave. Ptnrpore^^ e splende 
L* nmile fraga delle ajuole figlia , 
E dedata alle aeconde mense 
Yien de' colmi cncdiia] grata coiuinuta . 
Siandie vermìglie neiicantì brune 
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KoTon dki lami le dli^^ : il prugno 
Ladca lisdo, e Is cedevol fibm 
Tenero incuoce. Zncclieroio c ghiotto 

. Screpola il fico, e la pendente goccia 
D'ugole signoresche invìdia e prezzo 
Geme rilento . Agli odorosi aranci 
Bidè più fresca del Benàco l'onda. 
Bidè r aura più pura . Onor de' Perai 
Brizzolata di ruggine ai mostra 
La bella pesca , e nelle molli polpe 
11 saporoso nettare condisce , 
Quel nettare beato, in cui natanti 
Guazzano i labbri, ed ha tributo il muto. 

Mentre in tal guisa al buon cnltor la State 
I conforti avvicenda e le fatiche. 
La superba Città d'altri diletti 
Fa m'ostra e pompa . All' onorate gare 
S'aprono i stad) generosi. Ferve 
L'inclito Enganeo Circo. Un' isoletta 
Bianca di guglie e (li manuorei fr^ 
Terde^a in mazzo, e in mo ^evol orbe 
U placido Sledòsco la tanonda. 
Dotto scalpello (in iiiUa doppia ripa 
Doppia corona ) effigiò apìranti ' 
I gen) della pace e della guerra 
Dell' Ittla vinudc eaen^io e vautp . (i) 
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Coire all' infoino e ia aè ravvolto a^^rasi 

II-* arringo polveroso; e qual se d'alto 

Cade pietrnzza in cristallino lago, 

Che un cerchio all'altro si fa cerchio e sponda; 

Cotnl risorge dall' estrema arena 

L' altero immenso popolar teatro . 

In ordin vario le fenesire e i tetti 

Keciprocan 1^ scena Odi frastuono. 

Odi tumulto. Si propaga intorno 
Un inquieto sollevar dei menti , 
Un inquieto dardeggiar <lc" sguardi , 
Omeri e piedi appuntellarsi . A un tratto 
Le sbarre si disserrano : traboccano 
Cavalli e fanti . D' agitata polve 
Rapido nembo se li porta, A un tratto 
Manca ogni voce , ogni occhio pende , incerti 
Fendono i cori , e sulle aperte bocche 
Già già pronti a scoppiar pendono i plausi. 
Nè nten superbo delle illustri gare 

N'offre téatro il mar. Oh! quale an tempo 
B^ia illuetre di Numi, oh! qnal te vidi 
Te d«U' Adriaco mar Donna e Rùna 
Bellissiina yìne^l £ qnal non era 
Bello a mìrarse il genial conflitto 
Dei)' emote barchette, alìor che opposta 
Frangeano l' onda , e in b« solchi di spuma 



Digilized by Google 



Abilissimamente sorvolando 
Toglieansi al guardo iimmirator! Dal fondo 
Uacian le Ninfe , e dell' equorea madre 
Scherzando attorno in &atellevol coro 
Spargean coralli in. sulle sponde. Alteri 
Sorgeano a iìronte i gran palagi, altere, 
Specchiandosi nell'onde, all'onde specdiio. 
Le immense moli succedeansi a fronte. 
Miracolo dell' arte , opra degli anni , 
Trionfo del valor • Porpore ed ostri 
Per r aria sventolavano : Bull' onda 
A nulle a mille ricorrean le brune 
Aspettatrirì gondoletie, e Ititi^ 
n mare immenso' e le velate anteniie 
D' ón altro mondo féau pcodi^ ai guardi . 
D'altri GÌmentii aneor, ma ferì atrod 
Godeva un temilo la Romulea fiabe , 
Detestate memorie. Infami atleti 
Tranquillamente barbari le vite 
Spendeano a prezzo d'imimaDe strida. 
Onde i circhi Ircmeano in aaon di pfeiuso . 
Sangue beveano gli ocdù , e aangae t- crai. 
Vinta natura dal costume- Al truce 
Ludo guerrier della vetusta etade 
Successe alfin colle pacific'arti, 
E co' più miti ed onorati stud) 
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Vivace giostra d' innocenii atleti. 
Il Palèo volator . Nobil cimento 
A disnodar le giovinette salme , 
E a suscitar ne" giovinetti spirti 
Di gloria e di valor calde faville. 
Giova più ch'altri. Le nemiche bande 
Arman le destre , la persona e gli atti- 
Vibrano ai colpi, e con alterna gara 
Mirano opposta a superar la meta. 
Il vincitor dalla sudata arena 
Move superbo tra le braccia e ì vìva 
Dell'acclamante popolo festoio. 

Ma già cade la notte . Ecco la Luna 

Addio Cittadi Assai del canto assai 

Fatteggiaite l' onor . O colli o campi 
Eccomi a T4Ù t eh' i' aon por vostro . Ah ì vqì 
D* altrq dìlatto che £ pugne e cocdi> 
Pascete 1 aguaidi e i ror del bello «manti. 
Gìk mi palpita l'anìó^'*, ^ lenù» 
D' aimosièo tiemor tutta onde^armi 
Fra le dita la «etra .... Ah 1 al la notte 
Mi sia musar' d«* canni e deg^ affetti-. 

Esperò sinoata. Dell' azziorò Telo 
S* inombra' il Cìdo. 
TTna fresca rugii^ irrora e bagna 
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L' aride zolle ; 
Si riconforta e gode la campagna 

Fatta più molle . 
Yeh ! qual silenzio signoreggia il mondo 

Alto profondo . 
Sol di lontano in voce di lamento 

Mormora il vento ; 
E di lontano fra gli scoglj piange 

L' onda cbe frange . 
Qual soporoao di fugaci Insetti 

Ronzìo pe' campi! 
Volano a schiere ^ e vibrano dai petti 

Tiemoli lam^.. 
Beg^ Ift notte, « i cor Inainga e molce 

Sonno eh' i dolce . 
Donnon pesci ed angu partorì armenti , 

Donne <^ni cora; 
E nella calma uniTenal degC enti 

Foia natura. 
Posa natura * ma d' incanto è ^ena 

La muta tcena^ 
Già per la volta aolitaiia e Ivnna 

S' alza la Lana : 
Or le fan trono sotto là ristrette 

Le nuvolette ì . 
Or le fan cerchio , ed ora apecchio e Telo 
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Sparse pel cielo , 
Ella intsnto reina il cìel passeggia 

Come in sua re^ia. 
Amorosetti tenerelli gai 

Piovon que' rai . 
Serpevano sul vitreo niscelletto 

Fosan snl prato ; 
•E ne £in' della valle e del boschetto 

L' orror più grato . 
ZefEto che dormia là sulle froade 

Scotani e vola ; 
Passa dal bosco al mar , provoca 1' onde 

Guiz-^a e carola . 
Stuolo di ninfe a quel gentile invito 

Salpa dal lito. 
Rotta dai remi fosforeggia e brilla 

L' onda tranijnilla. 
Odi note d'amor, voci pietose. 

Canti di spose ! 
Odi che dolce aggirasi per l'etra 

Tocco di cetra ! 
L'onda rotante il caro suon che n'esco- 

Propaga e mesce 

Te' mille mille dì vìvaci stelle 

Auree fiammelle! 
Di che luce sottìl verde argentina 
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Fervon tremanti ! 
Come increspano t' aria e la marina 

Riscintillanti ! 
Scopre intanto la terra e valli e monti 

E 6umi e fonti , 
Scopre boschi cittadi , e al ciel che ride 

Bella sorride 

Com'è natura in tanto bel modesta! 

Che luce è qncsta ? 
Questa è r alba d' amor . Gode a qnél rag^ 

L' amante e il saggio . 
Tacito siede , tacito s' aggira ; 
E mentre 1' alta stelleggiante reggia 
Estatico vagheggia; 
Coir interno desio che nel consiglia 
Passa di maraviglia in maraviglia. 

Così volge la State, e invan disdegna 
I prescritti con&n del breve impero. 
Che le ragioni a vendicar dell' anno 
Quinci 9tà Primavera e (jninci Autunno ; 
E alla guardia fedel vigila il tempo. 
Ma ({ual di voi , che stemperata involge 
Sotto contrario ciel torrida zona 
Qnal fia la sórte ? Del pensier sull' ale 
Remigo cieli inav%ati , afièrro 
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D'Affrica i lidi, e le Atlaotée monia^ne 

Lasciomi a tergo . Oh ! come il cielo e il suolo 

Mutar' vicende ! Quà iion ombra i corpi 

Bìconforta seguace , e il Sol dall' alto 

Fervidissimi rai vibra e saetta , 

Anzi sgorga e trabocca incendj ed ire 

Fiammeggiante Océan . Dove se' ita 

Bella del giorno messaggera e figlia 

Ch'io ti ricerco invan? Dove perdesti 

Le rose i gigli e le rugiade e l' aure 

Di che il nuovo mattino infresclii e abbellì? 

Dove fuggisti Aprii ? Dove t' ascondi 

Mostoso Padre della gioja? E dove?.... 

Ma che parlo ? Cui parlo ? Aduste udenti 

Immense solitudini arenose 

Fnnmi agli occhi barbaglio, al cor tristezza. 

Oh ! come 1" aura vi a' incuoce ! Oh ! come 

Turbina il vento folgoroso , e mesce 

h' instabil campo , e ne fa monti e Talli , 

Qual di mar tempestoso ! Ah ! non s' attenti 

Misero Fellegria solcar dilungo 

Le infami arene detestate : a un punto 

Ne lo ingoja la tomba, e morte t) preme. 

Né qui vestigio mnan M^;aa il deserta , 

Nuda è la rnpei noo atcoltì d'onda 

n mormorio Conente, e sol da lungi 
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Senti fischiar di solitaria pianta 

I rotti rami, e le abbrustlte foglie. 

0 m'inganna lo sguardo? E non è questo 
D' aspide il fischio ? Ah ! sì mei dice il crudo 
Fiato che l'aure di veneno insolca, 

E le fronde al passar gela e contrista. 
Eccolo è desso , che trilingue avventa 
L' acuto dardo , e si contorce e snoda , 
i; incontro al Sol delle taglienti squamine 

1 discordi colori agita e vibra . 

Ah! diam volta di qui... Ma dove, oNnnd» 
L' incerto volo mi trasporta ? Vedi 
Selva che negra e spaventosa i cam|a 
Signoreggia tiranna , e al cicl «' avveut» 
Slinacciosa di tenebre ? Non vedi 
A' slanci obbliqni per sentìer di sai^ne 
Rabida tigre gli anelanti JSanchi 
Stendere al corso astalina'T Non vetì 
Quà pantere, quà Uncì, occhi di foco. 
Zanne tese allo strazio, e canne aperte 
Alla preda, xl furor ? Non odi tutta 
D'orli, n * rn^i fiomer l'arix, '« tntta 
D'infernale armonia gemer la aelv»? 
Cihe téatro d'orrori Ha dondo in petto 
Donde tei ■pnutaf e col termr contrasta* 
Novo importune d'affisar de^ 
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Quella che traffge in sul coiifin del boicO 
Terrìbile sembianza ? E i:Iii lo sguardo 
Chi m' affida il pensier ? Sublime inoltra , 
Nè 9i Tolge a mirar. Quassa la giubba 
N.^leltamentc maestosa , il collo 
Move securo : la fioccosa coda 
Flagella i fianchi mollemente, c desta 
Neir intrepido cor sensi d' o^t^lio ; 
£ al volto agli atti al portamento at f^Bsò 
Della foresta imperador si mostra • 
Che più m' arresto ? Di Ponente un fresco 
Spirito d'aura u)i sospira incontro i 
E pni^e al che dell' opposto mare 
Fa certa fede, e il salso flutto accusa. 
Ti seguo aura pietosa. Ed ecco a frome 
( Spettacolo gentil) ecco aoigeoti 
Lungo la coeta* die nel mar sì bagna 
Montani dossi , collinette apriche , 
E palmilèrì boscbii e ntto e intorno 
Erbose valli, rnacelletti, e alagni 
E la niano -dell'uomo . A terra a terfa 
Che qui ne invita l'ospitai contrada, 
£ il monte e il bosco ne & schermo al Sole . ({) 
So^io o trav^got Per la sjuaggia mille 
D' aiuto l^j^iadrisùmi § e di aspetto 
Favellando njuittendo a coro in festa 
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Volano anffa di tutta luce .ardenti . . 
Cari aitgelletti io vi saluto ■ (Al quinto 
La TDStra gìoja mi lavviva il core 1 
No tanto bel che al T'irradia ed orna 
Il vario petto , e le can^nti piume 
No non è dato ai boschi aol ; nè eolo 
Fer voi natura il magico pennello 
Nell'aurea fónte de' colori intinse. 
Dov'èTuom ch'io nel cerco? Oh! qual mis'oSre 
Nova sembianza, che all'incerto aguardo 
Mente i colorì delle forme usate \ 
E' questo l'nom? Ritorco il guardo, e specchio 
Fatto a me stesso, dell'incerta vista 
Rassicuro il peneier. Quanto diverso 
Mi s' affaccia da me ! Nero la fronte 
Qual di nerissim' ebano lucente. 
Nero le chiome più fhe lana crespo , 
Nero gli omeri il petto il piè k mano, 
E sui petto e sugli omeri distinte 
Rabesche forme a color varj impresse: 
Vivido l' occhio gialleggiante , il naso 
Simo ed ottuso, del crescente labbro 
Grossa la sponda e ferrugigna , e i denti 
Bianchissimi d' avorio : Ì neri lombi 
Fascia corto grembiùl d'ariiorea kottaì 
£ par che nudo airiamiinente 
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Prenda va^mxm d* abbrMZBT U udiBa . 
Vèh 1 Teh ! che -a gaia da' lélvì^ albe^hi 
AI tcnttmilo de' cepibali ctnnmosaft 
Traggono in folla donzellette e madri, 
X in rooae danae i non sederi amanti 
Alle treschei d'arni fanno pià caldi; 
Mentre in lungo e lùzzarro Ordin cadenti 
Le pendono dai labbri e dagli orecciù 
Concliif^liuEze pierrazEe e dondoletti (m) 
Strana beltà! Da un curvo ramo intanto 
Ride maligna, e dei lascivi ball! 
Giocolatrice simulando i scorci 
Tombola e ostenta \e natie vergogne 
Schifosa besda alle tristizie nata 
La imitatiice dell' uman costume . 
E sotto un ciel dì foco , un ciel di bronzo 
Come tanta di voi, tanta de" vostri 
Campi letìaia ? E chi 1' ardor vi tempra 
Dell' anno ingrato , e riconforta il suolo ? 
O di natura e di sue le^gi arcana 
Providenza sublime ' A voi le notti 
Apparrci^iò coi soli , a voi concesse 
Aure pcri'iini di frfsL'Iiissim' euri , 
Dolce conforto all' inclemente calma 
Dell'eterna stagione: a v<h conceiM 
Molto d' BnBtxi iavor , che nemlù e nnbi 
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Sulle gravide penne alto levando 
Sctoectan dirotte quadrimestri piogge 
Tesor de' campi , e inessicabil vena 
D' immensi fiumi allagatori . A voi 
Interminate immense ardue foreste 
De' secoli prodìgio : a voi montagne 
Di lato suol dominatrici, e a voi 
Grotte spelonche pelaghctti e stagni, (n) 

■E che ? forse a natura e al ver m' è duopo 
Grazia e ra|ionc mendicar ? Non forse 
Torrida zona il vasto suol flagella 
Glie r ampio Gange dall' aurate arene 

- Sagna con feriil onda , e fa riderne 
Di città (li paesi e d'isolettcY (o) 
£ non trasser di qua le Ibere antenne 
n grano acquoso dall'argentea giubba 
Ricchezza delle valli, e £ori e frutti 
Rara delizia de' giardini , e tanto 
D' amare bacche di pungenti scorze 
Di polveri tesoro , ond' hanno i morbi 
Riparo e scampo , e di cent' ani onore 
Marmi avorj cristalli e perle e gemme 7 
E che? Non forse il Messicano eteme 
Mirali m fronte biancheggiar di nevi 
Le patrie ìnacceuìbiU montagne. 
Lieto spirando pei «oggetti can>^ 
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La freschezia e l' amor di Primavera ? 
Tanto saggia natura in suol diverso 
Temprò diverse le ragion dell' anno , 
£ l'alto impero mio orò del Sole. 
AIiI non torrido ùd, non angui o tigri. 
Ma l'oro ahi! l'orò, abbomiaevol peste 
De' bruni abitator misera ed c^ra 
Ne fa la sorte . Ohimè ! che veggb ? E questi 
Son d'Europa gli abeti? E quà di tantì 
Mercasi a prezzo e libertade e vita 
E natura e ragion vendasi all' oro ? 
Qual avaro destini Ah! ch'io vi veggo 
Lungi dai patrio aiiol , del cielo in bando 
Là tra le vene del metallo infame 
Tra cicchi abissi d' infcrnal conquista 
Curvi carponi inimastricciati e lordi 
A una luce maligna , a un aer greve 
Komperc in tetto auon masse e dirupi ; 
E di travaglio e di dolor coiiiunti 
I brevi giorni macerar sull' oro ! 
Oh ! troppo a lungo invendicata , o troppo 
Barbara colpa inescusanda ! E tanto 
Tanto può forza tralignar dal dritto? 
Nè qualche in petto a suscitar pietade 
Varrà iiralezsa ed innocenza, a cui 
Sol' arme è il pianto e il sapplicar del volto ? 

Qnal 
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Qnal più resta al delitto , ahi ! qual più resta 
Pena e vendetta ? E fia che torni a colpa 
n mite ingegno, il puro cor? Nè tanto (p) 
Che per terra e per mar d' innocue gend 
Sangue si sparse a ricomprar d'un mondo 
L' ingiusta preda e l' inumano impero > 
Non fia che basti a saziar l' ingorda 
Sete d' Europa , l' esecrabil sete 
Dell' infinito accumular tesori ? 
0 del Ligure Tifi ombra sublime 
Quando sarà , che t' abbia 1' urna in pa<'C 
Ombra placata ? Nè v' ha i^loria in lerm 
Che gloria d'arme di furor di.sangne? 
Nè v'ha ricchezza the d'argento e d'oro? 
O campi o valli o boschi o fiumi, sbìIo 
D' innocen/;! di (e d' amor di pace 
Bella cura del cielo , a voi ritorno 
L' afflitto sguardo a ristorar : tra voi 
Dello atanco peosier l'alt raccolgo. 



8a 

NOTE 
Ah CANTO SECONDO 



(u) Il Sl^;. Rcyrac hi scrino iin Inno al Sole in 
quattro Cauli. Per qLiamo sia liello è iroppo 
lungo se vuol datcelo per un Inno. Più breve 
d'asni e non pertinio bellissimo c quello del 
Signor Marinonielle nel Tomo L degr Incas . 
Ma superiore ,ii confronli ed agli elogi e l'In- 
no Mistico dell' Ab. Cesarotti noli' Apologo 
della Fenice, lo ini pregio d'aver bevuto nn 
qualche sorso a questo gran fonte , e an- 
drò superbo assai se il mio Inno potrà servir 
di preparazione alla lettura dell' Inno Cesa- 
rotti ano . 

Uni vaghissima descrizione del nascer del Sole 
veduto sul mare ci ha data il Sig. Berenger 
nelle tue Sere Provenzali . E cui può non pa- 
cere il Sol aasceate del celebre Sig. Co. Pia- 
lli Cesa nel terzo Canio del suo pitioresco e 
passiiuuio Poemetto, che ha per titolo: La Fil- 
leggUUvra di Clieiat 
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(b) Lattaiuolo. E' quel dente primiticcio cho spitn- 
ta ai Bambini cha Uttano. Cosi il ])j7.Ìoririo. 
E' visibile peraltro die questo nome quaniiinijue 
usato comoneme'nte jiei sosiantivo ha nondime- 
no un Mgnificato di attribiiiione , cil c propria- 
mente un aggettivo . Ho credulo ptrtaiiio che 
mi sia lecito di adoperarlo in questo senso, e 
voglio sperare che i discreti Lettori vorranno 
perdonarmi questa licenza . 

(c) E imitato da Cicerone de Senect. XVi 

E (vaginis^ cum emenerit , fiiniit fra'gem tpltì 
ordine siructam , et cantra acium mingrum mor- 
sili munìlur vallo arittnrum . 

(i) Questi sono i presagi Virgiliani. Georg. Ilb. r. 
E' nolo il Soneiio del Menzini : £ento in quel 
fondo gracidar la rana eoe,, e merita d'esser 
letto su questo isteno a^omeoto ua Poemetto 
del Chiabrera. 

(e) A questo In^ io aveva soggianto la descrizio- 
ne del cotregsialo, ma sol dubbio ciie i miei 
lelloii posian «ssar più v^fn di passar oltre ) 
che di fennara ancora inllo stasso ai^manto , 
ne r b» staccala del tatto. Siccotne peraltro i 
gniti sono diverti , « taluno &tm potrebbe ama- 
re^ le^rla, io mi praido la libertà d'inse- 
. rirla ;al sotto . 
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Spetiacolo novello! E fasci e biche 
Sul dura soJidaio equabil piano 
Si scendono egualmente. Ornai s'inilza 
D'annate braccia un flagellare alterno 
Ch'or leggero or pesante or lento or railo 
Sgomina e avalla, e miniTEZaudo smaglia 
Le accolte messi. Dai spigoii gusci 
Schiiia vibrante, e fra l'inulil paglia 
Sepolto giace in umi] letto il grano. 
Qaì Lidenti e Ibrconi e rasi ri e fr^ge 
A via recar le debellale spoglie 
I nudi gambi e le scabrose reste : 
Quinci pale a raccor , quindi a vibrarne 
Aicato il grano a cimeniar del vento 
L'opposta forza. Come pioggia il seme 
Cade raro disteso e vie crescendo 
L'arco monta e rigonlìa. Impura e lorda 
In globi acca vai lantisi rimbalza 
La polve combattuta, e volto e panni 
Come a vendetta del sofferto oliraggb 
All' animoso slanciatore imbianca. 
Or che A bada? Numerato il grano 
E ne' SOM colli e monticeì diviso 
Gli Btialid granai stanchi del peso: 
E qià rimonti «ll'appreisai d'antanno 
Ba^do rotatoT d'agite Taglio» 
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Che pe* lolchi « pe' doni eletto s paio 
Dalla turpe mondigUa il gran dìicsni . 



(/) Il M^x aveva ima (Hstinta ooltnia ne'giaidini 
Reali degl' Incat; ed era serbato alte Vergiui 
nere l'onore di prepaiame con e»o il pane 
de' sacrifizi. 

(s) JCfon Ilo saputo esprimere in altra iónna p'ù 
sentifùle e vera quell'odor anaTisiinio , che 
spande il Giano Haico al tempo della sna fio- 
litara , 

(ft) Avrei credalo di pelare ìn bnon gasto , se pren- 
dendo a descrivere i lavori dei lillagellì non 
avessi conanltato l'el^antissimo Poemetto latino 
di Gioiamo Vida, CoA potesn piomettemi 
d' avemp colto qoel profitto che mi simo pro- 
, potto 1 II Sig. Betti (U Verona ba scritto egli 
pare an Poema sai Flagrili ; ma pare che abbia 
tenoto conto della storia natorale, che del- 
la poesia < 

({) B Prato della Valle in Padova. 

<I) Quanto io' dico a qaesto Inoga delle coste Occi- 
dentali dell'Affrica, e della stiaoidinaria belles- 
za de' loro atolli Ì vero efàttissimantente . Sì 
veggano i viaggiatori , e per tutti La-Haipe Hisi. 
Gen. des Voyag. 
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(m} I fronde] Senegal si dilettano mollo di capri- 
colarai e di danzare al suono d' una zucca , d'un 
tambuTTo o d'un caldaio , e i morimenii de' Io- 
ni balli. non uno che posiimo lascive e gesti 
indecenti .... Tra i Negli di Serra-Liona V ha 
di (pelli che lì bmo folate il labbro sitpcrioce 
a le astici per a^iendeiri conchiglie ecc. Buffon 
Storia deirVaiho. 

(n) Tattociò li piià verificare colla leltnra dej Sig. 
La-Harpe. . 

(o> Io non credo che i mìei Lettoti voiianno iCTti- 
poleggiate sq qualche giado di o di meno 
di latitudine. U Gange per «liti noa l'inoltta 
grati iàtto nella Zooa-Totrida; ma d pene- 
tra nonostante, e la sua celeliriii pub scnsat" 
UH, se avendo voloco cQtitntssegnaie quella pat- 
te dell' Indie Orietitali, che ^ace Botto ali), 
' Torrida, ho chiamato in prova qaesto gran fia- 
ne. U rigoE matematico noa è an canone 
£ Poetia, 

ip) „ Per quello adim^ che à vede ( con'chiude il 
Si^ Bnfibn dopo aver parlato in particolare 
delle qaiìitl morali de' Negri} per quello adun- 
que che n vede eglino s^uio d'un bel cuore, ed 
hanno il germe di tntf e le nrtti , ed io non 
posso scrivete la loro ooria , tenza intenerirmi 
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sul loro staio. Noti son eglino abbasiania infe- 
lici per esser liiloiti allo stato di schiavitù , e 
per esser costretti ad affaticarsi continuamen- 
te lenza poter giammai nnlla acquistile > Do- 
viass! adunque sopiaffatlì , batterli , e trattarli 
come broli? L'irnianìtì st risente a tratta- 
menti cotanto odiosi, che l'avidità del guada- 
gno ha post! in ara " . Soffon Sioria dell' 
tjomo. 



L' AUTUNNO 

CANTO TERZO 
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L' AUTUNNO 



ARGOmmO 

Lr Villeggiature di moda si oppongono ai va* 
ri diletti della Campagna . I dileUi del mattino . 
I diletti della sera . I diletti del giorno . VlUeg- 
giatura d* un buon Padre dì famiglia . ViUeg^O' 
tura )fun Poeta -Fitomfo. I>ignttimte sopra la 
Tilla di Meronte. 

La-Cacàa. Za VùceUagffone. Le tenone itJa- 
tmno. I frutti e ì colori del verde in Jutuimo. 
= Za Fendemmìa : IXtiiainbo . = 

Za Stagimte ^ fa oista e nefi&iaca> Fattalo 
delle Grìi . I Fattoli « le gregfi catana dalSÀlpi, 
e traggono aUa pianura . Pio^e « inondazioni . 
Jiigretsione sulle inondazioni del Verritoria Pado- 
vano. Za tfatura si spoglia. Festa anniversaria 
damarti. SifiessioiU moraU. Fona del Tempo, 
Caducità ddle cose umane , Hamartalìtà dt^i ani- 
mi j e condasiotte . 
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CANTO TERZO 



Cria la fervida State al mite Autunno 
Cede l'anno in governo, e colli e campi 
L' ultima gioja d' un soave e tristo 
Spaile diletto, che più dolce e grato 
All'alme belle, a' gentil cor s'apprende. 

Spopola Autunno le cittadi. Autunno' 

Snonan le vie , auonan le piazze . I Grandi 

Moda sospinge alla campagna, e tutti 

Corrono i grandi a villeggiar . Ma questa 

Che pompa è questa? A che di servi e paggj . 

Tanto ingombro seguace? A che pur questo 

Dì fameliche bocche adulatrici 

Di atupid' occhi , e di vendute orecchie 

Lungo corteggio assediator? E tanto 

Di cocchi di cavai strepito fremito, 

E Boon di vod, e nngollo di polve? 

A che bramoso ^ sftirar tra' campi 

V aure d' Aotunno , e U atagìon béata . 



94 

Bechi tra Ì campi la cictade e il fasto? 
Misero Invan per novo ciel presumi 
Cangiar d' affetti e ricrear lo spirto , 
Che già t' inaegue , e ti persegue eterna 
La no}a cittadina . Oh ! qual t' ingombra 
La sazievot' anima digiuna 
Fosco nembo di cure , c di bisogni ! 
Qual fosca nuhc ti fa velo agli occhi ! 
Dimmi : ti calse mai sorger colf alba 
Quando fresca del mar l'aure le piaggie 
Semina di zaffiri e di rubini, 
£ in suo viaggio ài giacinti e roie 
E di vivaci e di fugaci ùnte 
Fennelleggiando l'infinito campo 
Soavemente imparadisa i aguardi? 
Che le fonti e i niscei , le gore e i stagni 
Fumano intorno , e le colline e i boschi 
Mandano incontro al Sol nubi d'incenso? 
Ifentre per vie, per argini, per ponti 
Di giumenti e dì carri in suon di vit» 
Si risentono , e e' agitan le Ville ? 
Ah! te nell'ora che più bello il giorno 
All'opre c^ni animai desta e richianu, 
Te in alto sonno o in cruda veglia imiBerso 
Chindono impenetrabili cortine, 
E a te ia notte, che merìggi il mondo. 



£ delT ocddno Sol , dimmi , ti colse 
Vaghe^^jiar le béate ore tranquille. 
Il mite ra^o, <^e sull'onda Esperia 
Par che s'arresti, e che tristezza il <:ol|ra 
. Del ano ratto cader ? L' Alpe che incontro 
D'nn languido rossor veste le cime, 
E la suddita nebbia increspa in oro? 
Mentre a dilungo co' stromenti in collo, 
E per mano i fruttiferi canestri 
Toma dal campo ai fumicosi tetti 
La procacciante famiglinola , e addietro 
Seguon più lenti col riverso aratro 

I faticali e languidi giovenchi? (aj 
Ma tu non soffri d' attristar lo sguardo 

II dilicato sguardo ; e già notturna 
Fuma la mensa peregrina , e splende 

L' ara del gioco . Tu se' Nume , e sdegni 
L' ordine abbietto che fa servi al giorno 
Servi alla notte i miseri mortali . 
Tu corr^gi natura . Ebben : ma langue 
Fra gli aurati bicchier muta e ritrosa 
La gioja convivai , pallida tace 
Fortuna in gioco, e t'òr sonante e colmo 
D' un .livido maligno incerto limie 
Tin^e.Ie carte del piacet ministre. 
A che dnnqne pù resti T A te non parla. 
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n sospiro dell' aura , il snon dell' onda 
n palpito del boeco. A te non ^va 
Solettamente deviar pe' campi, 
£ a* miti Soli, alle pacific' ombre 
Far grato indogior e assecouddr . tranqniUo 
Dell' ore inerti il ^enial talento . 
A te non giova da pendente masso 
Giù per la valle accompagnar col guardo 
Sparsi e vaganti a dilettevol pasco 
O d'ima valle intraveder nel bosco 
Della imminente rupe i bianchi parti 
Delle torme crescenti, e udir confuso 
Belar di greggi , e mugolar d" armenti . (6) 
Non a rustiche feste , a rustie' opre 
Diletto prcnili , e ciitadino insulti 
Ai rozzi fatti dell'ingegno agreste. 
Che più ciuniiue , clic stai ' Lascia pentito 
Questa che intendi men , che atolto abboffi 
Serena placiti issima beata 
Vero dono del ciel , saturnia pace ; 
Vanne , e i foschi pensier , 1' acerbe cure 
Sgombrino teco, e vendicata esulti 
La bella e cara libertà de' campi . = 
A voi col snon delle silvestri canne 
A voi segno il cammin, la via cospargo 
Dd fior del f^ato : a vt» le fronde e i tralci 
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Ripiego m arco, e. 


1 in fc 


stoni accolgo , 


A voi che lassi di 






E 1 di sudar nej;li 


operosi 




E noli utili cure , i 


andò più l.--lla 


Fassi l'indiistre bo< 


:ial fan 


liglia , 


Traete alfine a res] 


nnr ti 


■a campi 


L'aure di libertà. 


1- ai. re 


di vita. 


Già incontro a \oi 


dalle ! 


SI a ter ne torn 


Battono 1' ale strep 




a \ olo 


K'eml.i (li tortorclli 


■ e di 1 


::uloinbe : 


Mille ausellelti in 


StALw.7., 


svol ^ÌOCO 


Attraversati U via 






I mattutini anniinz 




el giorno , 


E del vostro appre 







I. augure segno. Pel cortile a schiere 
S inaegnono svolazzano Fcbiamazzano 
Amtroccoli e polli, e madri e fighe. 
Domestico tesor . Del caro albergo 
I rustici custodi , i servi aniiclii ■ 
Schiudon le porte riverenti , e iseoo ■ 
In lunga fila i garzoncei vivaci 
Gorronvi presso a ribaciar devoti 
ÌM benefica man. Gifi tutta esulta 
La ridente magion: patenti al, guardo 
Ye' 1 ncolmi granai, le pingui stalle 
£ le celle Tmme. OhA C{nale, ah! qnanu 
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Gioja e ricchezza ! Le capanne intanto 
£ gli umili Fenati, e i lari angusti 
All' ospite Signor gode il bifolco 
Moetrar nitidi e tersi; e bianco il desco 
D'intatti lini, e di lucenti vasi 
La cu emetta vagamente adorna; . 
Semplice colto di bell'alme p^no, 
E di g^ja pnrìsnioa tiibnro. 
Vedi le spose al buon Signor presenti 
Tergc^piosette rìnibcar la guancia, 
E trepidar della risposta : vedi 
Farsi alla soglia il vecchierel pietoso , 
E i padri e gli avi rammentar di luit 
Ch'or ia béa(ì di sua vista i campi. 
Cosi partendo i geniali uffizj 
Tragge diurno a visitar le culte 
De' suoi lieti poder, terre feconde. 
Oh! qual diletto a riveder la selva 
Che &n<nulla piantò , garzone incise 
IB cari nomi, e d'amorosi carmi! 
E qual contento a riveder la vigna 
Primo dell'arti sue, de' suoi travagli 
E frutto e ambizion ! Poiché beato 
Colla sposa co' figli errò pe' campi. 
Posa notturno , e mea signor che padre 
Ai buon coloni agli operai valenti 
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Le fatiche i sador viusto comparte. 

E gaiderdona liberal . Felici 

Cosi p.issa le notti, i di felici; 

Gode r ospiti mense, ì gioclii onesti. 

Le improvvise brigate; e a lui natura 

Grata del grato cor sempre novelli 

E conferii e piacer dona e dispensa, (e) 

Ma se caro a Sofìa , caro alle Muse 
Dalle Grazje nudrito al gnsto at bello 
Educato a virtù, se tal de' campi 
Cerca l'ozio la pace, e saato e stanco 
Delle ingrate città de' folli errori 
Gode a natura e al buon desire in braccio 
D' alti pensieri e di sublimi affetti 
Sóavetnente dissetar lo spirto; 
E dove attristi , o sia men bello il vero 

» Di dolci ugni almen pascer la mente 
E farne prezzo al cor ; a' uom cosi raro 
Qoinci ricorra; a Ini téat^o e tempio 
Sta la terra ed il delo, e a me che gli offiw 
L'arpa in tribab) e ne' miei carmi invoco 
Sia Pittagora e PUt^ e genio e nume .... 
Ah) ohe vane^o? E non sei tD qoA dewp 
Padre Heronte ? £ del' tno spirto impressa ((f) 
Non i la selva che di lami eterna 
Porto e nido al tuo cor, esca de'corì 
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Cnniccrafiti a virtù? Selva Hil<!tta ! (<■) 

Mi sorprendi il pensier ! Oh ! qual s" a^tra- 
Per le fronde per 1' onde aura pietosa 
Cile iielV alme pacifiche risveglia 
Dolcezza Inennarabile d' aflettì ! 
Amistade pietà numi del loco , 
Genj augusti del core! A voi ghirlande, 
A voi spargono fior l' ospiti muse , 
L' ospiti grazie della selva . 0 selva , (/) 
Glie non ti dcggio ? E che non posso eterna 
Farti ne" carmi verdeggiar, ne' carmi 
di' alle tue ombre modulai sull' arpa ! 
Oh ! come 1' arte ad abbellir natura 
Serve figlia ed ancella ! Oh ! come al fasto 
Bieca di sè , semplicitade insulta'. 
Dove rp' aggiro ? Che del par' m' invita 
L' ombra e la luce ; i dodal^ rcceasi 
Le apriche falde? AH' eminente poggio 
Eicena de' sguardi , e ilarità de' cori t 
0 d' altìeeime pante incoronata 
(MàestoM ricinto), e intesta ed aspra 
Di conchiglie di fossili i& pietre 
Bizzarramente contrantate , ond' hanno 
E le forme e i color vita e vaghezza , 
TA qaà m' accoglie solitaria cella 



Diarazetì by CoOgle 



bei misteri del bello auspice amica ? (g) 

Ma che nuovo sentici: quindi tic s'apro? 

Lungi o profani . Per le tacit' orme 

Volge romito di Meraute il passo . 

Ispiratrici de' pensier secri-'ti 

Guidano acuite al funebre boschetto 

Le sacre note. Nell'opaco fondo. 

Care memorie ! degli estioti amici 

Posano l'urne lacrimose, e ì carmi 

Di più belle speranze auguri agl'alma, (A) 

Incerto il passo , incerto erra lo igiurdo 

Pe' torti Calli. Di pietà s'inungo, 

E tli dolce amarezza Ìl cor si stempra.. 

Lunj^i o profani. Dl-IIc tacit' ombre 

Nell'augusto sacrario ad alti sensi 

Levasi r alma . Il caro suon dell' onda , 

Il fremito dell' aura , oh ! quai mi desta 

Neil' agitato spirito fantasmi ! 

E" vista o vision ? Sogno o son desto ? 

E non è questa del cantor di Cona 

L'ombra sublime? Dall'aereo nembo 

Fende coU'arpa, e la falcata luna 

Tinge di costa il nebuloso aspetto. 

O sir de' canti , o le dell' arpe , o grande 

Sei ta quel dewo T Ed io ti v^go T Ah ! certo 

Movesti al suon d^' Herontei concenti > 



E qnà traesti ad ammirar presente 
L' interprete l' amico . E ben tu scemi 
Loco degno di te : la st;lva , il fiume , 
Le pietre degli estinti . E qui non forse 
Posa un Oscarre? E non figura il aasso (t) 
Le desiate forme?... 0 te Meronte 
O te felice , a cui dell' ombra eccelsa 
Giova frtiir presente, e far dell'arpe 
la bella gora di sublimi affetti 
CjOncerto e cambio ! O fortunata selva ! 
O fortunati allori ! Ah ! cb' io non posso 
Tra voi posarmi e rimaner? Ma fu^e 
Rapido il tempo, e la stagion la s^no 
Ad altre cure, ad altri carmi. AdcUo 
Cara selva béata, addio Meronte. 
Parto, che troppo ancor del langa corso 
Teggomi inante; ma tra voi rimanù 
La mia parte miglior l'affetto, il core. 
Ferve la caccia . Al romoroso invito 
L'intrepido garzon poggia sull'alpe, 
■E d' irti boschi agitator vivace 
La giovinetta salma ai venti ai geli 
Crudo stagiona . A lui fulminea caoiu 
Gradito peso, riafallibil arma 
Braccio tonante , e Ùl cade^ili a pìecU 
Mal sicuri dell' aura , e ddJle penne 



1 Belvatici itormi . A lui nel corso 
Giova sfidar e caprioli e dame, 
E a mezzo corao dell'ardente piombo 
Le lepri fugacissime giugnendo 
Rovesciarle sul piano. A lui de' corni 
Suona dolce lo sijuillo, a lui de' cani 
Suona dolce il latrato ; e retti o (xura 
Anelante sospeso, e finti o guardi, 
£i del bracco fedel pende anll'onne. 
Oh ! come lieto della preda , oh ! come 
E gannisce , « schiattisce e geme e gaaioli ; 
£ ad or ad or per trabocxaiite ffo}z 
Quasi ninacda cogli abbaj !. S'atterra 
Schiacciai caracolla , e innanzi e indietio 
Fassi amoroso ddlo andare indampo .... 
E queste del tuo cor sono le. |;^je , 
Queste le'cnre son, questi i trionfi 
Giovinetto ielvagg^ ? Eppur m' è grato 
Di tua fomte il sndor > m' è grato il core 
Il cor , non eh' altro , in sna ierocia bello . = 

Dal tno co^ riposa, o ^vinetto* 
Or <^e imbnman le valli, e manca il giorno- 
li sia dolce la mena», e dolce il letto, 
Posi a fianco la canna, e sopra il corao: 
Di nuove «acce a Inunghiw diletto 
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Movano i sonni alla tua cliiuroa intorno i 
E spumi licEo in sulle calde piume 
Il novo ra^i^io del diurno lume. — 

Nacque in pria col bisogno , indi coli' arte 
Crebbe la caccia a gran diletto, e venne 

. Antichissima illustre ad alti onori , 
Degna noncli' altro degli Erculei vanti: 
Perchè dov'essa gli animosi ingegni 
Sprona ed incita ad inseguir ne'boschii 
E nelle tane ad assalir cignali, 
0 selvatici tori , od orsi e hipi ; 
Fassi dura di Marte ntil palestra , 
Pi^no alla patria di novelli eroi ■ 
Essa di cani e di cavai traendo 
Belliche bande, afferra spiedi e lant», 
!Ed attacchi e difese , e tempi e lochi 
Medita e sceglie cantamente : a forza. 
Oppon la forza , a fuga caccia , agli urli 
Delle belve frementi il tuon dell' amui 
E le grida , c i latrati ; alto schiamazzo 
Terribile rimbomho . Eslinii esangui 
Cadono i mostri della selva orrendi. 
Cadono i figli della tana . Al lieto 
Snon di vittoria dai guardali -albei^bi 
Accorrono i pastoi; la belva uccisa ' 
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Mirano ancor tremami, e quei te stanne 
QneWi addita le canne, e questo a quello 
Parla ed accenna storiando. Intanto 
E gli arraenii e le Kiesgi err:^ii pc' campi, 
E i presepi, e gli tulli liaii tregua e pace. 
Più miti studj , c più tranquill'; imprese 
L'astuto Hccellator seco volgendo 
Lascia le piume antelucano : indossa 
Spedito ginbberél, di gabbie e omcce 
Di cento ordigni e lavorii 9Ì CArca , 
E trotta vispo in suo cammin . Per lui 
Oi reti c lacci in ordin vario e vago 
S' arma ogni aiepe , Ogni boschetto ; e cela 
Ogni fronda, ogni ce«po agguati e fiodi. 
Qua dell' occulta ineatricabil ragna 
Tende le maglie, di tenace vÌsco 
Appiatta verghe, e là su' frasche in alto 
GÌ' insidiosi prigionieri appende , 
Sicché fervidi al canto apran le gole. 
Qainci dietro a una fratta ,'o chiuso in forra 
Dt frondeggianti carpaui contesta 
Zimbellando fischiando invita e alletta 

I mattutini volator. S'arresta 

II credulo augeiUn romba ToltegpAt 
Salta di ramo canticchiando ki ramo 
£ collo e petto si ricerca ^ e tatto 
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Si ripulisce , ai vezze^ia , e brilla : 

Quando del ghiotto becco i prun' le l>3cche 

Già già pronto a. ferir , ecco repente 

Atterrito percosso i piè le penne 

Sentesi avvinto accalappiato . Invano 

il tapinello s' arrabbatta e strilla , 

£ sbigottito palpila ; che ratto 

Dai chiusi aguati il viilanzuol si sbalza, 

E al meschinello , ohe d' aita il pref^a , 

Col pollice crudel frange la vita, (l) 

Miseri augei ! che dall' acerbo fato 

Per tanti rischi, per vicende tante • 

Non i campi dell' aria , i boschi i mond ; 

Nè r innocenza , o la beltà vi scamps . 

Inamabil diletto! Arte villana! 

A me fia dolce il vostro canto, e sacra 

L'ombra del bosco, che v'accoglie; e possa 

Dal fulmine securi e scampo e nido . 
Ah ! più degni dì noi , piìi grati al cove 
N' offre diletti e la Campagna e Autunno . 
Ve' dal presepe all' ultime fatiche 
n solerte cnltor anima, e inetta 
Le abitante coppie. 11 geniale aratro 
Figgesi addentro , e della madre antica 
n sen fecondo 1 e l'amorose voglie 
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Ricerca e pange. Diveltalo il campo 
S'allunga in solchi, e la squarciata zolla. 
Fuma del concio uliginosa e grave . 
Lento a misura il veccliierel canuio 
Segue r aratro , e il ceréal tesoro 
Dal caneatro impugnatido, i solchi aperti 
Destro e sinistro ne cosparge . Addietro 
L'erpice inoltra, e colle zanne acute 
Graffia pesante il suol , ne stende ogni erta , 
Ogni voto ne adempie, e il gran sotterra. 
In altra parte il fiuitajiiol ne addita 
Le ricchezze di Falla e di Pomona , 
Onde costretta dai prementi torchi 
Geme l' oliva il buon licor , che tanta 
Crebbe fortuna del bell'Arno ai colli ; 
£ riposate in loghicciuolo a tetto 
Serba anll'umil paglia ai dì più foschi 
Le miti poma , le castagne molli , 
I neapi acerbi , e le immature pera 
Grato conforto alle non compre cene. 
0 delle fratta, o delle foglie quanta 
Tettono pompa i color nulle ! I^lla 
Del béato verzier le rose e i 
Non invidia all' aprii yetffae mela , 
£ incontro al nuovo lol rorida e frexft 
L' incarnato ptador copre d' un velo . 




In lunghe file sull'erta de' poggi 
S' arrampica la vigna , e grave ostent» 
Dai festoni vagtibsimì pendente 
n ricca onor delle purpuree grana , 
Dolce bewnda mattutina. E quando 
Qoand'i che il bosco a PrìmaTera tante 
Di vermiglio d' arancio e d' ostro d* oro 
Mesca tinte cangianti , e ne ferisca 
Di tal diletto maraviglia i sguardi ? 
Ma del festoso Autunno ecco rcìna 
Valica i monti la vendemmia , i monti 
Ne propagano il fremito plaudente , 
E la vendemmia la vciidcmmia tutte 
Riauonano le ville. Annuo solenne 
Cantasi ìì carme della gioja , e rauco 
Alza la voce il citaredo antico . 

Viva Autunno ! Ve' da tetti 
Camperecci 
Boscherecci 

Stormi e frotte di villani 

Colligiani 

Valligiani 

Avi e padri = nuore e madri 
Garzoncelli = vispi e belli 
Donaellette = amoroieqp 
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Da' bei sguardi Bcintillantì 
Dalle chiome biondeggìanti 
Dalle gonne tra svolanti 
In bell'ordine saltanti 
Mescolar tripad] e canti ; 
E co' cembali sonanti 
E co' timpani vibranti * 
Leggiadrissime baccanti 
La vendemmia inang;nrar ■ ' 

Bel veder V agreste coro 
^ Scompartito in vaghe bande 
Vagamente incoronate 
Di corimbiche ghirlande , 
Bel veder 1' agreste coro 
Su per olmi) su per sald 
Dispogliar i secchi telici 
Dell' amabile tesoro ; 
E fra i scherzi e V improvviso ' 
Pieno rìso = che trabocca 
Allo intingersi fiurtivo 
D' mia bocca := d* un bel -viso 
Feste^ando in anon fpidivo 
La vendemmia consnniar • 

Ha spogliato piano e colle 
Ve' che boUe 

D'altra parte in ampio tino; 



Te' gorgoglia ferve fuma 
Sbalza (piima , 

E dai labbri e dalle sponde 
Fnor si vcraa. e si diffonde 
Quel b:i la amico rubino 
eh'' è dell' anime il licer . 
Spilla spilla . 3= Oh ! come vivti 
Spiccia 

Spriccia =: il dolce rivo. 
Come crepita e sfavilla! 
Biondeggiante 
EosBeggìante 

Quà s'ìnambra, la s'indon. 

Vermigliuz») 

Brillanrazzo 

Quà s'infraga., la ■' infiora. 

Odoroso 
Spiritoso 

Punge r occhio , pnnge il cor . 

Cionca òonca, o veccfaierello , 
Bers^è gioja, è viu il ber: 
Pera il Gnico rnbello 
Che bestenunìa il tno piacer . 

Sag^o è lui che in ano contento 
Eaaer folle a tempo la: 
La follia d'nn bel momento 
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& saggezza d'un età. (m) 
Su SII via donzelle c spose 
Su recate 

Colme tazze inghirlandate . 
S» guidate 

Con atnabile baldanza 

L' agii piede in. vaga danza . 

Ccntcl lancio 

Carolando 

Bella cosa è iiott^giar . 
Salve o nettare dei cor 
Sóavifigimo licor 
Della gioj:i infonditor 
Delle cure sperditor, 
Degl' imbelli animator 
Degli t-roi trionfator 
Caro al nume i^pirator 
Del poetico furor , 
Caro a "Venere ad Amor . 

Sgorgano do°li e tini , e giare ed anfore 
Traboccano spumose : in giro spumano 
Ciottole ed orci , Le viole stridule 
Ai balli sollazzevoli misurano 
Le incomposte cadenze . In frigio numero 
Suonati lo tìbie acute , e gli ajpri colali 



Tentennano percossi . Odi strimpellano 

I giocondosì colascioni , e accordano 

L' evoè sacro, e il rimeggiare incondito 
Selle alpestri caazon. Già già più fervide 
8* intrecciftno le gare, e q\ial in circolo 
Balocca inciampa , e qual ballonza e nìnnola . 
Le donzelle i garzon le madri c 1' avole 
Fan di tutti una miscliia ; e in fcst.i iti giolito 
Le nisiiclie brigate rompaoncvoli 

II lardo giro della notte emendano . 
Ma qual insto presagio ? Ahimé ! sì tosto 

Dunque si to?!o ne t'involi o cara 

Gioj.i d'Autunno?.,. Oliimè! clie veggio?... Il Sole 

Cede il campo alla nebbia , e monti e valli 

Tacita involve oscurità . La testa 

Chinano passa e moribonda i fiori : 

Gocciano infetto umor l' erbe le fronde 

Pallide cascatiicce . Odi per l' aria 

Di strepitanti Crii folto rombazzo (n) 

Che terre e mari valicando , e opposti 

Per gran tratto di ciel nembi e procelle 

In ordinato esercito vincendo 

Fuggon le piemie, e l'inamabil verno. 

Già già traggon dall'ali» a scliiere a schiere 

Gre^ e pastori al pian . L' annua vicenda 

Ne li stringe a mutar cielo e- paese 

A cercar 



A cercar novi paschi. Irto- velluto 
Scorge la truppa , e ne governa i passi , 
Terror de" lupi, capitan del gregge 
n fier moloaao . All' aalnnlla in groppa 
Siedon le madri, e i figliaoletti attorno, 
Qaal pendente dal seno , e qiial giacente 
Su canestri di vinco . I buon famigli 
SegnoAo addietro, e gli umili penati 
E i cari tabernacoli degli avi 
Traggono seco ad altre sedi. Eccheggia 
Di belati di suoni e di muggiti 
Tutta intorno la via querula e sorda. 
Nè già per tanto in al diverse terre 
Per^inar, la veneranda avita ' ' 

Sdegnano mai scmplidtà di vesti 
IK CMtmiu di iktti; onde gli itcfu. 
Come. pardro in pria toman Boll' Alpi, 
E b caia Colonia 1u riti e leg^- 
Questa de' pnmi' iUtator del Mondo > 
Che né il Tomer por anco «priva i solchi 
Nè aoigtaa le ótA, qnetta U lita 
Fa di qne' primi. Jl quell'antiche etadi 
Kimonta ancor la làntBÙa , die pìi^e. 
Al vivace desio secdi d'oro» 
E in umane semlnanae ì nnmì in terra . 
Pi^ l'anno che cade. Anatro 1» penne 
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Batte Bonanti , e il fiiggilivo Autunno 
Preme ed incalza. Di aiToUate nubi 
Seco trascina per lo ciel Quotanti 
Cavalloni falangi, e là BuU'Àlpl 
Ne riisBer» il furor . Già Ixwchi « masti 
Disradica dismpa , inonda e mesce 
Fiumi e torrepci. Mille rivi aaioibe. 
Mille rivi disperde. Àrgini e ebarre 
Una soperchia , e ne propaga intomo 
Dell'alta stragge messaj^gero il tuono. 
Scena di pianto e di terror? Trabocca 
L' onda sui campi . e dalle vinte sponde 
Inaffreunta impetuosa orrendi 
Versa marosi , e signoreggia immeiM. 
Tutto è lago anzi mar. L'erto gnadaj;na 
L' imo inabissa . Frondeggianti appena 
Spuntano gli olmi, e i villerecci tetti / ' 
Già già mancano all' occhio . Armenti e greggi 
Rota sul corno , e dai profondi go^iì 
Morte voraginose apre le fauci . 
Misera Eiiganea ! Qual de' Numi a acampo 
Qual colle preci stancherai votiva , 
Se già d'un lato i ricrescenti flutti 
Gonfia il Medòsco furibondo, e seco , 
L' ire fraterne il Bacdiglkm travolve t 
E d' altro lata a danni tuoi superbo 
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tkingìlira il tempestoso Adige, e crolla 
Quasi a vendetta dell' infranto corno 
Precipitosamente argini e sponde ? 
0 troppo bella di feconde valli. 
Di pingui flolchi venturosi, o troppo 
Miiera Euganea ! Qual ti vidi , e vivo 
11 penaier mi rinnova la pietade , 
Qual ti vid' io ne' procellosi autunni 
Fatta segno di strade e di mina ! 
Nè i campi sol, ma la cittade avito 
Dell' ani asilo , e delle Muse albergo 
V atra piena inandò , le vie le fnazze 
Bmttò fecciosa , e de' presenti Divi 
L'are solenni macalò nefanda.... 
O Voi che il cielo a moderar prescelse 
n fren de' r^ni , ed a béar la terra , 
^! Toi dall'alta màestà del «oglio 
Tocchi pietà de' nostri mali : ah ! Toi 
La benefica man , 1' auspice sguardo 
Portate all' opra , che v' c dato ; e fimnl 
E torrenti e procelle il giusto impero 
Sentano alfin del vostro braccio, e feds 
Serbino eterna alle ragion de' campi. 
Tomi all' aratro il pio cnltor , L' antro 
Sitornì al solca; bea conuneasi al solco 
Confidi Anttmno i cari wnii al Tcnoì 



£ sì ricca di frutti e di speratiKe 
Nell'ullima stagìon posi U terra, (o) 

Come tutto cangiò ! Dov' è la pura 

Luce del giorno, e i) verde onor dell'anno? 
Come tutto cangio ! Sfrondato e secco 
Strepita il bosco , le restanti foglie 
Porta passando , e ne li; eperdc il vento . 
Guarda e a' attrista il peregrin , che quelle 
Sentesi a pie d' un crepito sommesso 
Quasi dolersi , e lamentar tra via . 
Ahi 1 che tutto cangiò ! Langue natura , 
E con l' anno già vecchio invecchia il Mondo . 
■^Co3Ì pas^.in l'età, passan le si:hiatle , 
E com'onda pipjne onda e cede all'onda. 
Ciò che fu già non è , ciò eh' è non fia ; 
E lo scettro di vita è in man di morte . 

Odi qual mugge dall'eccelsa torre 

Bronzo di morte annunziator ? Solenne 
Ricorre il giorno alle memorie sacro 
De' spenti padri , a cui dal cielo eterna 
Pregasi requie , ed alle gelid' ossa 
Leve la tetra, e il panagger [uetOBo. 
Angusto rito che nell' alme infonde 
Grata tristejKa, e ik sóave il jnanto. 
Caro tribnto , oV agli estinti amici 
Rimunerando le vinndi antìdui 
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Par del nostro cader ci riconforta . 
Oh ! come al rauco tintinnio crescente 
DéH'aura mitcrevole che avanza. 
Oh ! come al tempio , ed alla tomba mette 
Procedono le turbe ! Oh ! qnal di voci 
S' aggira intorno monnoiio bUbìglio 
Cupo sommesso lamentoso! Oti! quanto 
Sparger di fiori , e vaporar d' incensi 
£ dell'onda lustrai piover Bnll'urne 
Molle Tug^da , éd iterarne il vale ! 
Qui superbo mortai vieni * e c' affisa 
Nella sorte comun . Che dunque inalzi 
FoiDpoae moli ài palagi, e d'archi 
Immemitte dell' urna T A che pur tanto 
Dell' osjnùo ti cai , se già t* accoglie 
X'ai^^to sano della casa eterna? 
A che le notti e i dì vifpli e nidi 
}n auemlwar' tesori? A cui dell'arca 
Serbi le diiani che geloso intanto 
AU'amko duuqjhi, e all'orfimelloT 
E a che lontane col iSeàa B&etti 
Speranse dì grandma, ombre fiipici 
Nato a morir? Che non d'eccelso trono 
Sublime altessa , nè temuta in guerra 
Selva d' aste dì brandi e no» di bronzo 
TripHce nmrOi nè éCaxffsaxo e d'oro 
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Fom che tutto pOò , né là che a' Nomi 

Tanto è cara pietà fien' elmo e gcndo 

Alla suprema in adamante •ditta 

Leirge del fato . Inetorabii morte 

Pulaa d'un piede ugnai torri e capanne, (p) 

Che non frange Peti? Crollano ;t;li arclù 
Pompa degli avi : crollano le querce 
Che mille volte sulP àerie rupi 
Incontro ai nembi rinnovar' le chiome, 
Terror de' campi . Sfasciansi dell' alpe 
] massi rotolantisi : passeggia 
Sulle sparse mine avido il tempo.... 
Tutto ingoja r età. Secoli ed anni 
Traboccano del par volti nel fondo 
D'immensa inarginabile vorago. 

0 tu die immoto dall' eterea mole 
Dispensi i giorni , le stagioni alterni , 
£ degli anni , e de' secoli , e de' mondi 
La circolar vertigine misari , 
0 Sol padre di vita , o tu che d' alto 
Vedesti mari e monti e fiumi e selve 
Mutar loco vicende aspetto e nome , 
Cader popoli e re , cittadi e r^;ni , 
Vivrai tu sempre ? £ per l' immenso cielo 
In tna. superba g^ventn aecoro 
Scoterù rimmortal ginUu fiammtnteT 



"9 



0 in Ou Tecduesu dalie' nnU naaito. 
Cadrai per sempre dall' etereo soglio ? 
Ha reali o manchi il tuo Bnblime impen ; 
A che r atro pensier travolgo e immelmo 
Nella buja. caligine di morte ? 
Ah ! che un fato miglior oltre le nnbi , 
Oltre le sfere e i cieli e gli anni e i tempi 
N' è aerbato lasaù , eh" ivi ne alienile 
Una vita immortai . Che (liiut]ue o morte , 
Che vai quaggiuBO il tuo poter, ae novo 
Dal tuo Bcn rigermt^lia il fior di vita? 
E che ? Non forae a primavera tutte 
Dai germi occulti le caduche piante 
Bìsoi^eranno alla vital vicenda ? 
£ r uom che impresso dell' eterna idea 
Raffigura l' ìmagìne del Nume , 
L'uom de' bruti signor, 1' uom di natura 
Sacerdote , morrà ? Silenzio ed ombra 
Lui nella notte involgerà del nulla 
Fatto cenere muta? 0 piante o fiori 
Ah ! perchè dunque mi pascete 1' alma 
Di vana speme ? Ah ! .perchè dunque amore 
M'infondi affetto oltre ogni meta esteso, 
Della tomba ma^;ior , ae me stesso 
Tntco devo alla tomba ? E m ddl' orbe 
Maravis^ioao immenso almo teatro 
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Più non ofiri al pen^, non ofii al cott 
Fini mezsi ditegni oidìn bellezEB 
Piova d'alto Motor, conforto e nonna 
A TÌrtnde a ragion , pegno di sorte 
Ueiìtata immortai ? O sfere o cieli 
Oiprìteri d'oiior, negate al guardo 
La vostra pompa luniiiuMa . 0 terra 
Inaridisci e gela . • • Ah I sì che tatto 
ÌSi ripiomba mi cor l'abisso e il cao! ;= 
Ha che deliio? Sibigorate o cieli. 
Rivestì o terra il beli' amanto , e ytà 
Bifiorìte ariioscei, crescete o piante ■ 
Amor trìonià ; cbe ^sdolti e pnrì 
Dal fral terrestre, e da'temai affetti 
Lassù n' attende a vera vita e Ince 
Quel Sol che centro a se medesmo e cerchio 
Non teme ò' anni o di stagioni insalto , 
E sempiterno l'universo attempa. 



NOTE 
JL CANTO TERZO 



(a) Hoiat. Epod. 

, ... ut juvat . . . . r ...„,•-- 
ridere /cuoi voTnerem invermm bocu 
Collo Irahcnles tangaido, 

(b) In questo pezzo ho tifosi vari laoghì notissimi di 
Virgilio e di Orazio. 

(e) Debbo in qualche patte al Vanierio questo luo- 
go dei piaceri Autunnali de] buon Padre di Fa- 
miglia. M-'i grato assai di Tendere questo tiì- 
buto ad un Poeta, che sin dai prira'anni fa mia 
delizia , e che meriterebbe di andar più frequen- 
te tra le mani de'gioTanetti studiosi. 
Ecco i versi che fanno al mio proposito; 
Ile firi quo rei , qao formotittìmut annui ; 
Diva opum quo mi Ttllut vacai , ite volaiUtj 
laque linu Villae poiiiM reqaiaàte curii. 
Et Fot Agricolae Domiao oenioitf feiuUu 
Inttrulte, et famulai Jugi tU cura labore 
Sxereere msmii, ut mrc domiqut ìUtetoM • 



Obitnpat et Indo te i* femt obvia plauiu 
Aliilium numerosa cohors, egretsaque teciis , 
Denta Columbaram nubes obscurtt Olympum; 
Nec tonfai Bcrus inter opes desidtret Urbtm. 
Totos die dies rus ambulai, omnia late 

Collitsirans oculis jet pìnguiaculiit reviseni . . . 



lero vespere laetioT atdes 

IngreditaT f caraque stdent cum atojagCj narrai 
Quas tallo tpes rare refert , audit^ut vìciinm 
Commoia quanta Domi etc, 

Praed. RusiÌc. lìb. 8. 
(d) Nome ATcadko dell' Ab. Cesaralii. 
{e} Selvagiano a cinque miglia da Padova, ver» 
Ponente. 

(/J In questo luogo ho inteso di alludeie a ceni 
motti bellissimi di morale filosotìa, che sono 
sparsi qui e là ne' var) cantoni del giardino. 

{g) Un vaghissimo Gabinetto di raccoglimento in- 
crostato di pietre a varj colori, di fossili, di con- 
chiglie, contornalo da belle piante. Qualcuno 
^rebbc dillo una Grotta, ma t'i Grotta, i 
quella ài. Tetìde. 

(b) Mi fo Ekuu tU rijnnare i reni Ittìni cbe nan- 
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no scolpiti in ona lapida all'ingrano del boschet- 
to fanebte. Qnesti versi faranno conoscere a- 
sai m^lio che tutti i miei l'indole del luogOi 
e lo spirito dell' Autore. 
Cui corda lacrii non ealttcuM ignibus 

Putchri bonigue, nec rogo tuftrttitm ■ 

Servare anùei fatdarit nooit fida», 

Nec lacrymamm taugitur dufcadlMj 

Nee K ipit eitoe diguiari de&iniin 
' Spoame ttotit imito profiù Dea, 

U Une àbettoj nec fn^anit gratilm 

OiHMt opoeum folluat taerarimtj 

Obi cor amaro delibntut utetart, 

SiH atqae amaiU maniòiu mstf JCcroa. 
dì H Basto ilell'AIb Oliri; interno al qnde » ve- 
da l'elogio jcriitom daH'AlL Cuaiotti. 
O) ^bicatiumuemorUttig^, Qtu«o2 il titolo d'un 
Poemetto in eumetti latini deli' Ab. Pagello fu 
mio Concittadino, L' Amore ttetio ba Velato 
fktne la tiadozione in Ottave. Ma in àtio.dl 
cactja e di occelUggÌMie dii può ^mnticate 
a Poema latino del Bargeo, e le Ortave elegan- 
tissime del Co: Lorenzo ToTnìeri sulla Caccia 
delle Quaglie e della Lepre eccF 
(m) di Orazio. Ub. IV. Cairn, ad Viii^l. 

JHttcc mltMam toatàUtt imaa 
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Dulce eit deiipere in loco, 
(a) Al passaggio delle Gru aveva soggiunto alcone 

tersine tnlU partenza delle Rondini. Eccole: 

A quell'alto rnmor la Villanella 
Scotesi, e volta all'abituro antica ' 
Snoda in suo rozzo stil dolce favella. 

E tu vaga dell'anno peregrina 
Tu gioia dei mio tetto, ove se'iia 
Accostereccia amabile augellina? 

Forse colà dove più mite il Sole 
Piove tepidi raggi , e il nova aprile 
Fa rinascere i gigli e Je viole? 

Ahi ! che muta è la vedova celIntK 
E invan s' airesia, e le s'aggiia Intonio 
Vaga del canto la «Ivestre auretta, 

11 raggio del mattino invan saluta 
L'ispide barbe e il musco della lape, 
Che del mattin la cara voce i mota. 

Aiti tomi presto la tta^aa novella 
Ch'io ti lir^ea o cara Bondinella. 
La tema che questi veni non panano iòne paieie 

ifitran m'ha consigliato a lìgettarìi in questa 

nota. 

(o) Sarebbe manifesta inginslizia il dissimulate a 
qqecto luogo le paterne provvidenze del B. I- 
Covemo, e le caie impoitanti del Signor Con- 
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ùgfien Daniele Benier Gambdluio di S. M. J., 
fl Deputato alla t^olations de' fiumi, 
(p) Hoiat. Cam. lib. II.' 

Quii imi farta joattamuT mm 
Xalut 

Tu teeaaia marmon 
Locai sub iptuiA favai, et lepiHeìtri 
ìmmemor, liruii iomot. 
Ometto altii looghi notinìmi dello tUMa Poeta. 
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L' INVERNO 



ARGOMENTO 



Trino aspetto della stagione . X' oscurità mne- 
3Cosa del Fcrno lollcia lo spirito ad alte meditar 
zioni ; ma questo è dono di pachi . La Campagna 
è abbandonata . I piaceri della Città . Il Carno- 
vale e le Maschere. Il Teatro. Commedia anti- 
ca j e moderna. Goldoni. — Tragedia . £logio e 
censura delle Tragedie Greche. Alfieri e Maffel. — 
X' Opera . Inno all' armonia j ed elogio <U Jfeta- 
ttasio : Ode . — Abusi , e difetti deie Opera , e 
del Teatro moderno . 

L' Inverno de' Contadini . Occupazioni domesti- 
che ne' giorni pik foschi . Diietti e tratteniinetul 
dei di più, sereni , Le Feglie . La così detta Lan, 
tema Magica . c= Favola Allegorico - Wuologica 
con cui n dimostra , che la società i nata d* in- 
verno, e in seno della campagna . 

Maxttosa subUmità delle notti <P Invento , So' 
ffttt e toro andca infiaeiua sulla morale. La Ife- 



(0. spettacolo della neve la mattina, la ter», e 
la notte . Pericoli di chi viaggia suU' Alpi in que- 
4ta stapone^ Elogio dei solitarj del S. Jemanfo. 

Descrizione del Polo settentrionale . Z' louemo 
pertonegpata. Vita e cculumì de' Lapponj, lìeW 
impmihme che avrà fatto sullo ipirìto umano la 
prima comparsa deW Inverno suìla Terrà . Ordine 
ammirabile di Pramdenxa nel corto delle Staffo^ 
ri, e neWìntreceio dei beni, e dei mali. Concia- 
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X^eserto è il colle, discliiomaio il bosco, 
FrigionieTO il ruscello ■, arido il prato . 
Bomba il falco montan, gracchiamo i cori-i 
Nero stormo volante , e ciancia e stride 
La passera villana . Entro alla siepe 
Dell' oriicel dimestico saltella 
Tristo e soIiDgo 1' nccellin vezzoso 
Dal roHO petto , e dalla mobil coda : 
Scoglie langnidi sibili , ed alterna 
Brevi note argentine. Il cielo è torbo, 
E snlle fiiBche vaporose nubi 
Paisej^ il Verno. Alla cittade rotti 
Cià ricovraro dì nudlezza i figli, 
C3ie loro ah ! troppo di natnra è grava 
L' alto silenuo i e in tè raccolti ah ! troppo 
"É grave iiD)a consomar la vita. 
Folli I Nè san , che ad aite idee ne Moige 
alta solenne dell* angiunt Verno 
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Misteriosa oscurità \ Le selve 
Qiiinri ne giova approfondar con gnardo 
Tacilo cupo , misurar tra 1' alpi 
Ncmboee rupi a' venti scoglio, eccelse 
Rocche del Itmpo ; ed affisar ne giova 
Dirute moli fra la rena e l' erba , 
E laghi e stagni ov' eraa colli , e monti 
Ov' eran laghi e mar . Cobi lo spittA 
Epoche ignote di natura , e fasti 
Dì vicende mutabili contempla ; 
£ in sè raccolto e del pensier aaìV ale 
Varca secoli e mondi, e là s'afiaccia 
Là sul confin delle créate coae 
A delibar d' cternitade un pegno . 
Ma sia di pochi un tanto dono. A Tm 
Non fia per questo che sui miti fo^ 
Ond' han Io Muse e le beli' Arti onore 
Splenda notturna la paltadia oliva i 
Né a voi parti 3ca le ragion diurne 
Grato conforto d'_ onorate cure , 
O d' industri lavor . Anima inerte 
Fugge da sè, che a se medeema è pondo- 
La città la città. Vonice eterno 
D' indistii^ti piacer rapirà e Hfaiica 
Le menti dttadine. Ornai dì Bacco 
Si fest^g^ano i riti , e Iri che %m tempo 
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Le villane allegrava orgie d'auranno. 
Or più superba noli' orror del Verno 
Le affollate cinadi agita e mesce 
La follia baccanal . Volti e persone 
Maschera e finge, i men' esperti adesca, 
E delude gli esperti . Oh ! ipial di forme 
D' abiti d' atti di visacci oli ! quanto 
Prodigiosa irregolar vaghezza ! 
Che battaglie ! Che prede ! E quanto agli occhi 
Di chi va , di chi vien , visto , a vedersi 
Vano tormento ; e bisbigliar protervo 
Alle credule orecchie ! E sì gV ingegni 
Follia travolge imperiosa, e i cori 
Nutre d' inganno e di deliro . A lei 
Faifallejtgiano e ronsuLno d' intorno 
Spiritelli volnbilì leggeri, 
A cai da Lesbia e da Licori a un tempo 
Giova corre un sospiro, un guardo , ua detto : 
Lei premono d'assedio informi larve. 
Che nemiche a beltà, nel bujo han vita* 
Ed a follia , come a reina , il vulgo 
Clauudato togato * arde g^* incenri . . . . ' 
Eppur ^ qui , chi 1 crederebbe 1 novo 
La saggia póesia trasse argomeato 
V obbligarsi la^on . Ah ! che non pnom 
E fingendo e Bt^henando al vero al bello 



Gondar le menti , ed illetlBnie ì orai T 
n Doro nome e dover ** : k^ge severa 
Di sdegno annata e di flagello, irrita 
Più che non regge !e scorrette voglie. 
Dsempio è scorta : consigliero amico 
Ti siede a fianco , per sentieri obbliqui 
Tragge alla meta, e coli' altrui difetto 
Stringe a se stesso , non voluto , il freno , 
Così bella , e del par cara è menzogna 
Che servendo al desio, pur ne lo ammenda, 
Ed impressa del veio al vero è ancella. 
S' apron le scene : del terrestri Numi 
Surgono in giro i luminosi seggi 
T dorati palchetti, e buja iti foudo 
L* arena popolar mesccsl e freme . 
Vedi? A un tratto scompar 1" invida tela; 
Ecco porti, ecco piazze, e trivj , e bische, 
E del comico lodo ecco la scena . 
Grati air argiva plebe , alla romana 
Furono un Tempo avari vecchi , astuti 
Servi bilingui , discorretti figli , 
Fancaccier parassiti , ed altri volti 
Fin di riso maligno esca vnlgare. 
Che di decente vita utile scola. 
Ben |nà grave tra noi, quasi matrona. 
Sorte oonunedia, e disdegnò le antiche 
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Servili forme : ai liberali ìng^iù 
Piacque r onesto liberal costume. 
Piacquero norme di miglior saggezza , 
E più degni dell' uom fatti ed esempj . 
Immortale Goldon ! 0 di Pamela 
Td gii affetti dipinga , e 1' alle nozze 
Premio di lunghi afiaimi ; o d' una aposa 
Specchio d' onor di ft 1' aspre vicende , 
O il aa^io amico, il disperato amante, 
L'uom di campo, di corte, di famiglia. 
Od. altri cento dì festevol tempra 
Caratteri lingua^ atti e persone 
Con larga vena ^ tàcondo ingegno 
Pittor verace augurar ti piaccia; 
Sempre di fiochi e di facezie culto 
D'attici sali, d'attici lepori, 
Sempre caro a virtù, T italo palco 
Tu Slenandro e Molier primo passeg^. 
Che se d' alto terror , d' alta pietade 

Vuoi r anima compunta , e ti cor satollo 

Di dolcissime lagrime stillanti 

Nettare d' amarezza ; oh ! qual s' ayanea 

In barbarica pompa, in regio ammanto. 

La divina Uelpomenel Qnà troni 

Fra lo splendor dqU' armi alto ■orgenti , 

Quà torci e templi , e qnà làpenni e &td ■ 
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E calceli notturne, e altari e boschi , 
E moltìplici macchine poBsciiti 
A vincer^ &n£BÙa . Grecia fu prima. 
Che d' ing^ni ed eroi madre feconda 
In sai tragico piiIi»to condusse 
Grandi sublimi celebrati esempj 
Di patrio zelo, d' amistà, d' amore; 
Seiioncliè troppo di sciagure atroci, 
E d' enomi ineffabili mbfatti 
Contaminò le scene . Ah ! dove inoltri 
Barbara Clitenneatra ? E a qual m' inviti 
Somiglianza di casi e di fortune. 
Di timor di speranze ? Un cor di belva 
No non dìemmi natura , e me non arde 
Cruda sete di sanpie. Ab! tu m'offendi 
Atrèo spietato, furibondo Oreste, 
E voi disgrado Sofoclei coturni . 
Ma tu Sofocle d' Asti , o grande o sommo 
Del tragico terror genio tremendo 
A elle riiiovi le ferocie antiche ? 
A che se tanto umanità risuoni , 
Di tanto orrore umanità de ingombri f 
"Vidi le Grazie desolate , vidi 
La celeste Melpomene nell' atto 
Pur d' abbracdard rivoltar la beai , 
E disdegnosa ribnttar 1' amplesso. 



Ah ! Melpomene il s»i ! Lagrime dolci 

Da te chieggono i cor . Freme al delitto , 

E rifugge pietà : 1' crror cornpiagiic , 

E la colpa ha perdo». := Lagrime dolci 

Tu ne spremi dai cor Sleropc bella 

Tu dell' itale Muse almo diletto ; 

E delle dolci lagrime pietose 

Quando fu esausta mai 1' alma sorgerne ? 

Itali spirti a cui del Ben del Bello 

Cara è la gloria , a cui le patrie scene 

Fremono in suon di plauso, a voi del cote 

I santi dritti raccomando , a voi 

Le ragion di natura . Àh '. no non. sia 

Che di se stessa più che d' angue o tigre 

Inorridisca umanitade , e novi 

( Dìnunana mercè ) delitti apprenda \ 
Ha al bella pietà dei cor governi 
Le care ambasce , i geniali affanni , 
E s" irrighi virtii d" amabil pianto, (a) 

Or chi veste al mio tergo ali di foco 
Tal eh' io possa levarmi oltre le nubi 
Cigno animoso, ed al béato incontro 
Farmi di lei , che dall' eccelso empirò 
Scende a béac d' armonioso incanto 
Le amane cure e le terrestri scene , 
A iMH mortali anticipando il rìeloT 
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Armonide ta m1 f tu piuu Dell* alma ' 
Sj^imi r estro e le (cèée {àvillB', 
Gfie Prometeo aù^ìor fìiraatì al wlcf 
Tu che vibroniilo dal Kndarìc* arco ; 
Strali temprati alla tebana incnde 
Lem aeco a gran volo , e £ii per 1' etra 
i chiari nopri folgorar di luce : 
Ta che tonando per le vie del canto 
Orme non trite da vestigio umano 
Le platoniche immagini sorprendi , 
£ i numeri che vita han da se stesn; 
E pien del ideilo il cor , pieno la mente 
Sgolali! fa\ellB non usata, e impronti 
Dell' aita idea che in tuo segreto hai fisa 
Pensier di senno e dì valore armati : 
Or fti m' isjnra % e Dedalo febeo 
.Re^ per 1' arduo calle il mio vi^po. (fr) 

Ecco r eteria cima . Ecco de' Numi 
L' alta sublime ìnappressabil reggia . 
Gii I di che luce il padiglion supremo 

Arde e lìamm^i^ì 
Ecco Urania discende . A lei d' intorno 
Per 1' ampio serenissimo zaffiro 
Le rotatili afere, e gli ori» erranti 

Suonano in g^- 



Al concento inefralille de' Cieli 
Serrano 1' ale i nitliini sonami, 
E atriaciando la folgore s' inchina 

A lei davanti . 
Sul beli' arco sctlouiplice discende ' 
La reiiia del musico diletto, 
E i ditessuti rai le fan ghirlanda 

Alle note dei pie' , del volto ai laaipì 

Bidono i p<^gi , esuhano le valli , 

E le fere e gli augei menan pe' campi 

Tripudj e balli. 
Odi garrito mormorio ricabombo 
Di ruscelli di fonti e di torrenti . 
Tutto s' allegra , e fremono di gioja 

L' uom che bruto giacea per boschi e tane 
Dagli aroionici numeri percosso 
Levasi altero , e a vario Buon cimenta 

Il bronzo e il bosso. 
Ed ecco al soiGo ispiratore, al tocco 
Im])erfogo si sprigiona e ondeggia 
La &CÌ1 aura, e il persnaso orecchio 

Molce e vezze^jia* 
SulV RIGO teso della gravid' arpa 
D' eatio ierite broUcan le corde 
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E obbedienti rendono alle dita 

Suono concorde. 
Ohiquai di bronzo, oh! quai di fila, ohi quanti 
Uubìco ingegno affigurò stromcnti' 
Celeste Urania al tuo poter già tutte 

Servon le genti. 
Wi tao campo di gloria in sulle aceue 
Fai mostra e pompa dell' armonie' artij 
Ed alTullate pendono le turbe 

Ad ascoltarti . 
Tutto ha voce per te , vita , virtude 
L' aria la terra il mar 1' abisso e I' eira; 
E sovrumana il cor dalle tue labbra 

Favella impetra . 
Che resiste al tuo labbro ? Oli ! ijual ne' cori 
Piove diletto , maraviglia piove ! 
L' aquila stessa obblia l' artiglio e il scettro 

A pie di Giove . 
Già cento Vati a farli coro han tese 
Sulla cetra le corde , a tergo 1' ale ; 
Ma qual fìa degno de' sublimi onori 

Vate immortale? 
Cui Melpomene stessa al crine intrecci 
Fregio di nova téatral corona? 
Al cnì trionfo in lieto plauso ecch^gjl 

Tutto EUconaT 
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A te che ioti qual torrente in corso 
Ampia sonante inaflVenal.il piena. 
E qual limpido rivo ai fior dispenai 

L' argentea Tena ; 
A te sommo de' Cesari Poeta 
Nato a béar la màestà de' troni , 
CI)' a noi dato dal eie! , celesti cose 

Parli e risuoni ; 
A te divino Metastasio è sacra 
L'alma corona. I dìlicati amori 
Le nnde Grazie t' ergon tempio ed ara 

Perchè l' ambrosia e il nettare de' Numi 
Si dispera cjtiaggiù sotto uman velo? 
Inebbriata di celesti affetti 

L' anima è in cielo. 



Ma dove 1' estro mi sospinge ? E dove 
Licenzhwo immaginar mi porta ? 
£ BOB questi, gli Eliei ? E quà si bee 
Nettate e ambrosia , ond' hanno vita i con ? 
Or come i volti e i sguardi e i moli e gli atti 
Preme torbida noja, e pìngue sonno T 
£ tal si leva dall' arena e romba , 
Ch« il booforo ti par * sordo sctiìamazzo ì 
O forse tanta in nmas coi non cape 



Digilized by Google 



■4^ 

Tolnttuosa di diletti ebbrezza ? 

Ah! che veggio? Che ascolto? O Italia, o madre 

Dell' ani belle, e de' felici studj 

Come se' ita del tuo meglio in bando ? 

E la memoria dell' antiche imprese 

Com' or t' è ricca di vergoj^a e d' onta ? 

Padre de' cori Metastaeìo eccelso 

DnnqQe fia colpa 1' invocarti ? £ colpa 

Fia r invocar di Pei^olese il nome! 

Fuggite o suore del Permesso , fuggi 

Padre del canto , e della luce , Ah ! troppo 

L' itale scene ripetuto assorda 

Gracchiar di corvi al fango nati , e troppo 

La celeste armonìa corrompe insano 

Fasto di fregi adulterini ! Oh ! quanta 

Di Buoni atxavalcantisi tumulto « 

£ procelloso strepito d' accenti ! 

Qual menzognero trillego;iar di voci' 

Nelle bocche de' Scipj e degli Achilli 

Donnescamente allambicaie ! E quanta 

D' eterni balli , e di grottesche forme 

Strana indiscreta popolar vaghezza ! 

Nò questo sol della nettarea gloja 

Turba il calice sacro . Ah ! che beo altro 

Ti mesòoo toaco d' amaresea e d' ira 

Le torve core , e i mal celati ai&nni 
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Che tra i doppier dell' eminenti logge 
Passano foschi a travagliar le menti 
Degli alti Numi, e a scolorar le guance 
Delle Veneri belle. E tanto puoie 
Incastigata di piaceri eterni 
D' eterne voluttà cupida sete , 
Anzi rabida smania, e febbre ardente. 
Squallidi e grami abitator de' campi 
Voi macera lo stento , a vqì la fame 
Dall' inquieto acn latra inestinta , 
A voi ruvido camice le membra 
Dal sol dall'austro flagellate arsicce 
Mal assecura; e mal difeso accoglie 
Paglieresco abituro, infamia e colpa 
Del prepotente cittadino avaro. 
Pur 9uir ingenuo laUiro appmà il puito 
Sorge lamento, che speranza ■ mali 
Di prezioso balsamo cosperge, 
E sofferenza all' ^ro cor fa scudo . 
Che se 1' aja paterna il ciel vi colmi 
De' suoi facili doni , ah ! chi de' volti , 
Chi può de' cori appresentar la gìoja 1 
I grati sensi 1 i coronati altari , 
E le supplici dertre , e gì' inni e i voti ì 
0 beli' alme felici 1 A voi natura' 
Parca i diletti co' Inaogni alOnuLi 
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E co' Ineoj>;ni la Tìrtude attempra : 
£ ae rìde <|naggiù letizia e pace 
Non -è forse tra voi eh' ospite albei^a T 
A voi cortese il Verno, a voi ritnena 

I conviti le nozze i di giocondi , 
E le sere béate : e come a gara 
Sogliono i naviganti ornar le prore. 

Se dopo molto mar toccano il porto; (c) 
Tal è di voi che le fatiche han trcf^ua, 
E rilorno i piacer . — Quando più foschi 
Volgono i Soli , al fumicoso tetto 

II pio villan ricovra, c qua di giunchi 
Tesse canestri , incide pali , aguzza 
Bicorni forche , ed alla fiamma c al fumo 
Ne cimenta il valor . La moglie intanto 
Fra r arguto de' pettini risuono 

Un cotal canzonzin va meditando , 
Sicché allevj la noja , e 1' ore inganni, (d) 
Altri sull'ara cereàl le fauci (e) 
Del bifido animai brutto a nomarsi 
SgozzxL, le terga c gli adiposi fianchi 
Sguattra profondo , e a' sacri lari appende 
Le nude coste, e ì minuzzati doni 
Di liete mente irritamento ^ gola . 
Così nell'ozio de' paterni campi 
Qnsiido piove Orìon , qnand' aostro buiFa , 
Alle 
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Alle cure domestiche rivolto 
Paesii giorni tranquilli il pio villano. 
Che se limpido il Sol veste la terra 
Di luce amabilissima sóave , 
Deh ! clii ne gode al par cU lui ! S' asùde 
L'antico padre al mite raggio ìn fàccia, 
£ sta mirando la campagna intorno 
Sgombra e lucente biancheggiar di tetti ; 
£ inerpicati sull'eccelse fronde 
Chiamarsi a gara i potatori ascolta. 
"Verd^ia intanto l' orticello; e ride 
Sparso di bianche tremolanti stille, 
ZKlettoso giardino ai di del Verno. 
Non resta gioventù. Consunti onùci 
Con solenne gratisainu vicenda 
Alla g^oja ospitai apron le porte. 
Aprono i cori. La fiupi^ eralu*- 
Fomano i lari . Allo ichidione infittì , 
Domenica lautezza , e verri ed agm 
Ranunollami alla fiamma.; e.g^ ani desco 
Bellamente Hmwóaai d* nn colpo 
La totonda ricolma anrea {nmanta 
Odorosa viul ghiotta, vivanda ■ 
Scoppiano i plauM. colle tazxe in pco 
Saotuno.i nva, battnt palma a palma*' 
Fan nodi al collo delle braccia , e i petti. 
iti. 
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Premon to' [ietti . All' epule beate 
Seguono i giochi, ed alla corsa e al fii'co 
Slanciasi calda j^ioveiitude . D'alto ' 
Pendono iti visia i premj , e gli uni e gU altri 
N' han parte, e datila. I nuziali alunni 
Alle feneatre della Ninfa eletta 
Appendono ghirlande; e tutti a coro 
Dell'alta gioja replicando i s^ni 
Vanno contenti per le ville intorno 
Peregrinando a un bel raggio di Luna . 

Ma s'infosca la notte. Al genio sacre 
Succedonai le v^lie . Amica splende 
l<a cara gioja al fochercUo amico, 
E b1 tien desto il novellar festivo , 
n setmonar proverbioso, e il molto 

» Mescer domande, maraviglie, e piami, 
La vecchierella nel presepe antico 
Spira tepidi fiati, e il iiiao attorce. 
Quinci raccolti alle notturne fole 
Serransi attorno i £gliuolini : dolco 
Funge pàura i tenerelli petti, 
E i langnid' ocelli Btimola e dissonn»- 
Ma chi toiha improvviso i bei xnCconti , 
E di grato KompigUo alUn&a i coriT 
Qtiett' è il raon d^'fste. Odi, alla porta 
Busaa Btrìlland«r1n suo piagnevol metro 
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Il peregrin Bóemo. Incontra al mura 
Su trìGdo bastone apposta e vol^e 
Ln macchinetta idei notturni incanti : 
D:iir ottico pcrii[|>io il lume interno 
Slanciasi e si^orga qual torrente in cerchio 
Vie via crescente, e la parete oscuri 
D' un chiaror vividissimo flagella . 
Al rinovar del musico lamento 
Ecco passar nel campo della luce 
Ombrosi spettri, cavalieri e fanti 
E cittadi e boscaglie , e innanzi e indietro 
Centauri e sfingi ripassar . Tremendo 
Mormora note portentose , e infosca 
La rauca voce . Il fanciuUctto ignaro 
Sulla punta de" pie s' avanza , il dito 
Già già protende , ma s' arretra c guata . 
Innocenti piacer , notti beate ! 

Ah ! de' teatri nostri , ah ! voi non tocchi 
Misera invidia o abitator de' campi ; 
Che non false virtij, nè illustri colpe 
Han guaste in voi del naturai talento 
Le ingenue forme , o trascinata al peggio 
La naturai fralezza v onde vi calga 
KafBguraine gli aborriti esempi '• 
E piìt che a noi la di concenti arcani 
StaraviglioM nrasical sdenza* 
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Dolce a voi toma , e più tranquilla e para 
L' indistinta armonìa de' Buoni agresti . 
Ah ! siate par del vostro fato amici , 
Gioite pnr, che della vostra 10 godo 
Placida gioja; e sì dì voi piuttosto 
Cara invidia mi pnnge . Ah t che non posso , 
Cosi vi guardi amico il ciel, tra voi 
Seder compagno, e Tabular? Tra voi 
Ospite peregria molte del Verno 
Sì molle notti ralle;^rai ; ned' Ìo 
lie antiche storie , di che voi pascete 
L' avide menti , e gì' innocenti cori 
Sd^no superbo , o illiberal discredo . 
E che? Non forse le Pimplee sorelle 
Ne fero anch' esse di giocondi carmi 
A rivestir socrariche sentenze 
Lieto argomento ; e n' allegrar' le sante 
Grotte vocali? Dilettosa istoria 
Sorgemi in mente. Filemon solca, 
( Cui non è noto sì gran nome, a Febo 
Alle Suore diletto ? ) Egli solea 
Venerato pastor farne racconto 
La prima sera che del Verno amico 
' Le usate v^Ue illuminava . Udite 
La bella istoria portentosa . = Amore 
Pria che divise in lor trimestre impero 
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Le Btagion ricorreMero dell' anno , 
Là pei vasti del Ciel campi deserei 
Traea la vita inoperoso errante 
Sazio de' Numi . La fa cella eterna 
Langola di^nna iscolorata , i dar£ 
Spuntati armg^iana, e l'arco intanto 
Cadea sfrenato dall'eburnee spalle. 
Ma poiché Giove a far più bello il Mondo 
Non ben dÌBciolto dal caosse antico 
Sulla terra inviò 1' alme stagioni , 
Scese dall' allo , e di portenti vago 
Tese Amore la cocca, e alzò la benda. 
Fiìma comparve alla giievol danza 
Nuda il tornito piè , nuda il bel Beno , 
Succinta il fianco , I^giadretia in atti 
Primavera gentil . Ecco le rose 
Sbucciarle intomo , verzicar le siepi , 
Garrir le fonti , susurrar le aurette , 
£ gli augelletti canticchiar volando. 
Amor sorrise, e degli eterni strali 
Fe rare prove memorande . I fiori 
Innamorò dei fior, l'anra dell'onda. 
Gli augei del nido e dà fecondi amplessi; 
£ i tronchi stessi maritò coi tronchi 
Del bell'innesto ap|rignoiando i frutti. 
Segai la Sfate: polverosa il. crine. 
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Anelante assetata arìda incotta 
Le brune polpe. Al suo passar la spica 
Screpolando grani , l' erbette ì fiorì 
Languirono appassiti « all' onda il rigo 
Mancò perenne, al Tenticello il fiato* 
Parve di bronzo il delo. E Amor? Le penne 
Battè fiig^aaco, e nelle selve orrende 
E nell' nmi^ gtotte i cor trafisse 
Alle Ninfe Amadriadi, alle Napéc. 
Gom' è bizzarro Amor ! Le belve e i pesci 
Ferì pietf^o , e non dell' nomo alcuna 
Volle far provai cl>0 ramingo e tristo 
Gì' inerd giorni condncea tra i boschi , 
Non anco istratto a delibar la vita . 
Oarzon vivace dalla gnancia rossa., 
Dall' occhio umidacccao , in lèsta in giom 
Sorvcnne Autunno , e su pendici e colli 
Fè la vigna spuntar, ie dalle gemine 
Piovere ì grappi , e dai maturi S''^PP' 
Piovere il succo allcgrator de' cori . 
Quando fu parca Amor? Tr.nc.iiina ingordo, 
E a doppie gole ilei licor s' inonda , 
Ed ni Silvani ai Suiiri rubcsti 
Novelle fiamme suscitando in pctio , 
Farfarello protervo a scosse a volo 
Qah là «' ^^ira , e fa dileggi e molti . 
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!Ma losco il guardo, il ciln canuto « i membri 
SappreBO assiderato, ecco a* avanza 
Co' plè di ferro il Temo, ed ecco in cielo 
Nubi nembi procelle , ed ecco in terra 
Neve ghiaccio deserto orrore e morte. 
Che iài7 clie pensi Amor? Crudo ribrezzo 
.funge le membra tenerelle: il core 
Batte a gran colpì in sè raccolto , geme 
ho Bjnrìto compresso! il p>è ferito 
Gocciola sangue, le abbrustite penne 
IHal ai r^ono al volo , e fpà s' estingue 
L'eterna inestìngnibile &cella. 
Dove rìin^ Amor? dove t'ascondi? 
Che pur de' mali tuoi vìennu jnetade.... 
Chi *1 crederd>be ? E chi patria narnuido 
Le marar^lie augurar d' amore ? 
Impìcrolissi d' improvviso , e &tio 
Spiritello invisìbile s'ascose 
Nel cor dell' nomo , e vi locò ano nido • 
AUor fu r uom qual pria non era. Il guardo 
In vaghi giri d' eloquente affetto 
Le pupille animò, le guance a nn tratto 
Pallide feraì e rubiconde , e il core 
La dolcezza d' un palpito conobbe . 
Trovò ben tosto la compagna : Amore 
Giunse le destre e ì petti . Amor compose 
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£ connubj e famiglie e tetti e \i1le ; 
E sì dell'aspro ed inamabil Verno 
Bella portando e trionfai vendetta 
La nemica atagion converse in oro . =: 
Già segnendo il euo corso all'Alpe in vetta 
Sotto all' immeneo padìglion dell' ombre 
Nel maestoso orror pof^ia la notte. 
L' ore gemelle in bruno manto avvolte 
le compongono il serto in sulla fronte, 
£ dai lembi del velo e della veste 
liG ne scotono i geli e le pruine. 
Pargoleggiano i sogni , e intorno intorno 
Come d'Autunno le dcciilue foglie 
Spiegan taciti voli. A piè trantiuilli 
Dormono i venti ; pallide le stelle 
Si nascondono in del, dorme la Luna. 
Sol da rotte moragUè a zonzo a rombo 
Escono i gjoG , e nill' àerie torri 
Strillano upupe inangurate . Ascoha 
La villanella dal balcon socchluBo, 
E nel tacito cor volge pensosa 
Le morte genti, e le nettarne larve 
Di romite castella abitatrici. 
Dall' arduo faro ai naviganti amica 
La fiamm^giante lampana .rieplende « 
Stella del porto . U mar s* appiana , diCti 
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Dormono i flutti , Delle opache grotte 
Dormono le tempeste , e han pace i liti . 
Il aonno oh Dio ! quant' è EÓave il sonno ! 

Sogna intanto il pastor greggi ed armenti. 
Sogna (V amor la verginella , e in sogno 
La deaiata immagine vagheggia . 
Così tranquille nell' obblio de' sensi 
Vagano l'alme, che innocenza ha in guardia ■ 
Ma torvi spettri, Acherontce paludi. 
Tartaree fiamme, ed iasioni e ruote 
Sotto morbide coltri , ed auree travi 
Sogna il tiranno , e a se medesmo in sogno 
Puote le angosce anticipar d' averno . ^ 
Tanto de' sogni a confortar virtude 
Giovò credenza! Ah! non iuvan Morfeo 
Era alle prische età messo di Giove l 

'Spunta dubbioso it di. Gravide in cielo 
Fendon le nubi . Irrequieto eirantc 
Per la macchia natia di sterpo in sterpo 
Chiama la neve il Troglodlte. Rada (fi 
Fiocca la neve , e sulla muta terra 
Dolce piovendo poWereg^a i cunjn. 
Ma già ricresce, e già le penne incontro 
Spicca- dal monte a gental trastullo 
Brezzolina sottil. Falde sn Mde 

. Con amico diaonline cadmiti 
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Kovescianai dall' alto , a gruppi a nomlu 
Empiono l' aria , e pegli aerei campì 
Movon tacite gare , e innocue pugne • 
Sì d' ime valli , e d' eminenti gioghi 
£ di campi e di boschi e torri e tetti 
Nella sua lenta màeetì a' indonna : 
Tutto biancheggia, un solo aspetto ha il mondo. 
Oh ! V inusata pompa oh ! qual ne' cori 

Desta solenne maraviglia! E quando 

Spunta sereno il gol, (piando tramoma. 

Cui non assale di mirar vaghezza 
Come sparsi di rose e di viole 

Brillano incontro al Sol , clie li percote 

I dossi candidissimi dell' Alpe '! 

E dai gelali bogeiii a un batter d' aura 

Vividi mille sfavillar di luce 

Sottili spricci , ed ammiccar fuggendo 

I ripercossi e tremoli rubini ? 

E cui non giova nelle lacit' oro , 

Quando rotte le nubi al bianco mondo 

Fuor ai rivela e biancicante arride 

La guidatrice del notturno coro 

Agitator delle celesti danze, 

A cui non giova il sitibondo sguardo 

Inébbrfar d* amabile tctttezzai 

E qiul occhio £ Lince i dotti arcani 
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Dotto » spiar delle Beerete cose 
Varrà gì' ignoti a disvelar tesori 
Della pioggia nival ? Onde , e coni' 
Nelle rugose viscere terivsn-i 
Lenta lenta gemeiicJo , i semi occulti 
E la cosirstta genital virtudc 
Armi e comprenda di valor cotanto. 
Sicché al novo de' zetìri ricorno 
Torni l'anno più bello in fiori e in frutti? 
Tal de' sguardi a diletto, a prò de' campi 
Nevica amico il nostro ciel, che tanta 
E mina e terror porta sull' Alpi . 
Oh ! mal s' affida chi notturno e solo 
Per le inospite cime inoltra i pnisi ! 
Ah ! se tra via noi fa pentito e gramo 
Fauce di lupo o zanna d' orso , ali ! notte 
Fra nevose voragini profonde 
Lo inabissa travolto, e a lui nel petto 
Morte con man di gelo affoga il core. 
O voi romiti abilator del chiostro 
Che sull'Alpe ma^ior sacro a pietade. 
Sacro e confine al ciel •! alza s tortegj^a > 
Ah! voi spronate fra le neri eterne 
Fra l'ardue rapi gli animoù veltri 
Dotti a fintar ninan vestigio, dotti 
A aentit di pietà tdcì ed afféttìi . 
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E il perpgrin che traviato e stanco 
Dorme gonno di ferro in braccio a morte 
Torni, vostra mercè, ricompro a vita.... 
O celeste virtù ! Quante non sai 
Marariglie operar? Qual mar, qual alpe 
Frena i tuoi passi , e il tuo valor sgomenta ? 
Romiti abitator figli del cielo 
All'arti vostre, al vosero cor, qnal puote, 
La grata umanità rende tributo, (g) 
Ma dove pÌ;:ro di Boote il carro 
Volvesi , e az/urra ilell' estremo cielo 
Piega la fascia che ricinge il mondo , 
Regna tiranno e ferreo scettro ÌJialza 
L' orrido Verno . La terribil forma 
Clii può ritrarne ? Interminabil notte 
Sopra gli pende . Tra i selvosi crini 
Deir ina cliioma e della grigia barba 
Le procelle awiluppansi : le nubi 
Fumaoo dense tia Ì sral.rosi snl. lii 
Dell;, ruvida froiiic, e i torvi lumi 
3miihi 1)1110 speloiuhe infosca e avvalla. 
Tremano i polsi tombaitiiti , scroscia 
L'atro dcuianic ripercosso: a nembi 
Sgorga le nevi e le pruine, i venti 
Dalle fauci nlulabiU sovema, 
E crolla i lioschi , « le foreste attena . 



Mugge , suo trono , il mar . Fiumi e torrenti (h) 
Volve di ghiaccio tempestosi , a fronte 
Pendono massi accavalcati , e sopra 
Ondose rupi , e nubiformi scogli . 
Eterno gelo, eterno sonno ìnvolve 
L'egra natura, e fà deserto il mondo. 
Fng^ l'avaro anol: morte v'accampa, 
Fngg^ meschmo . In altre tene ìl cielo 
Alluma i ^mì , e ddla vita ì semi , 
E d'amor le correnti a^ta e move. 
Fecondatrìd del volulnl anno 
Traggono alterne in ano prevol cerchio 
Le smuMiÌGlie stag^: aure adavi* 
Roride erbette , variopinti fiori , 
Ospiti ftonde, ori -crinite mesu. 
Nettarei grappi , e anccnlente poma 
Quanto ristoro de' vetnalt a&nni I 
f ngg^ .... ma che ? Della vicina {nagji^ 
Entro alle cupe sotterranee grotte 
Pago e trani{uìllo il buon polar ricovra* 
E no non cura t nostri in'nd. Antica 
Eompe i foschi ulen^ , e V antro ìrrag^ 
Fendente lampa. Le sepolte genti 
Del gelo a schermo e delle nevi a scampo 
Commerciano secare» in coezo sdle 
Festeggi riti e noete han culti ed aie > ■ 
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Ciascun è prence e sactjrdote . Intanto 
Quasi a conforto del terrestre orrore 
Splendon' emole al Hi le lunghe notti: 
Ridono i cieli, e la cerulea aona 
Di stelle vivacisBime trapunta. 
Vestono falde a color mille, e ardenti 
Meteore brillai) tis9Ìme di Ince. 
Poiché temprossi la stagione, al primo 
Fievole raggio degli obbliqni Soli 
Sbnccano folti dall' artoe caverne, 
£ in ampie pelli e in dure scorze avvolti 
Destan 1' onde assonnate, e afrenan gli archi ; 
O tratti in coreo dalle amiche renni (i) 
Le valli e i stagni e le nevose rapi 
Sa barchette a^lisalme aorrolano . . 
Qninò novenui pur anni • ita^onii 
£ all' arti nottre a' noatii vìz) in banda 
Vivono in lieta povertà; nè mal 
Dal ciel natio, dalla natìa spelonca 
Potè staccarli eoclal prometta 
D'agi più doldi e di più fàusto anolo. 
Tal da ^im' amù esercitato ing^o 
Vince ttatnra. e providenxa assolve. (O 
Or chi pn6 dime d^U mnani ingegni 
Lo apavento e l' orror y qnando anll' orbe 
Florido ancor di ^vanil bsltade 



Precipitò la prima volta il Verno t 
Che fantasmi, che tenebre, die spettri 
Non avian Sotk delle menti oRcsa 
La fralezza non par , ma l' innocenza ì 
Genj atroci del md-gembi e tempeste 
Cavalcar (nribondl. Il ciel conteso 
3[Kvidersi e squarciar, in gelo eterno 
Ferir te cose, nel caosse antiquo 
CU elementi piombar, la terra immensa 
Dìsferrarsi dai canini , profóndo 
n mar snll'alpe rovesciarsi, e tutta 
L* estremo &to minacciar natura . 
Avversi genj., potestà nemiche 
Pietà perdon! qual vittima, qual ara 
Fìa che vi plachi ?= 0 vane menti! Aprile 
Ecco aprii, ecco aprii. Qual gioja, e quanta 
E più bello che pria sfolgora il Sole, 
Ride la terra , brilla il cielo . Al Nume 
Benefico possente , all' Uno al Sommo 
Voti serti ed altari, = 0 nostro menti, 
Nostra corta veduta ! Il bene e il male 
Impotenti a soffrir , dell' un dell' altro 
Abusiamo del par vili e superbi. 
Quinci provido fato e beni e mali 
Discomparte dispensa, e al nostro meglio 
Pietoso intende. Quinci regge e informa 
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Le armoniche stngion cìrcolo eterno 
1>* apparenze volutali: linaBce 
L* anno cbe more, ti me ata^on confórmi 
Kiprodaconn alterni i fiorì e i frutti, 
£ natura inunortal fa liello il mondo. 
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NOTE 
AL CANTO QUARTO 



(a) E'ijuilche lempo che la Melpomene Italica pnù 
gaaidare in Tolto con fermezza la sua orgoglio- 
sa sorella . Vivente ancora 1' Alfieri il celebre 
Lirico Vincenza Monti seppe mostrarsi anche 
tragico rispettabile nel carattere del genio Gre- 
co, e sostenne poi con onore la dignitì del Ro- 
mano. Da! suo canto il Cav, Ippolito Pindemon- 
te ci fece ammirare Ìl siiblime interessante dell' 
Eroismo Germanico , e già si accinge a darci 
un* altra prova delle sue disposizioni a secon- 
dare il mio vota. L' Italia avrà un altro vaio- 
loso Atleta drammatico gii segnalato in altri giuo- 
chi poetici nella persona del Ca Giuseppe Ur- 
bano Pagani-Ccsa, qnando comparisca alla lu- 
ce la coHeiJone delle sue Opere che si sta pre- 
parando in Vicenza. 

(bill Poeta dell' annonìa , ti celebre Sig. Aogelo 
Mazza S^tetatlo deU'TJnÌTerntì di Parma. ' 

fc) .... Bjremt Ignava colono. 

Frigoribut parto Jgrieolae ptcrumiue /raustiw'> 
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Mutuaque Inter se laeti coavivia atrmt. 
lavilai gcnialis Uyertu , curiu^ue reioloit^ 
Ceu preuae liim jam portum tetigtrc carinae 
Piippihus , et latti nautae imposutre coroaat, 
Virgil. Gtorg. 
Id) Et suspema focis ezplorat robora fumai. 



Exacuunt «tu vaìloi, Jurau^ue bieornet 

Mt quidam , . . ferro . . . facts intpieat aaita. 
Interea longam cantu solata laborem 
Arguto Conjux percurrit pectine telas , 
Virgil. Ibid. 

(e) Frima Ceres avidae gavisa est sanguine porcae 
Ulta SUO! merita caede noceniis opes , 

Ovid. ì.ib. X. Fast. 
Reco la lagiotl dell' eiiiicio, cercai. 

(/J II Troglodite, dice il Sig. Buffon Sior. degli Uc- 
celli , c il canlor della neve. 

(g) I Soliiatj del S. Bernardo già celebri, e mollo 
più da qualche anno, per la loro non meno be- 
nefica, che mirabile istituzione. 

(Il) Dove meglio poiea collocarsi il trono dell' In- 
verna die sopra i ghiacci eterni del mar Bo- 
reale t La storia de' viaggi al Polo Artico ba- 
lta eoa sola per fu naicere in capo a duccbe- 
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sia queito p;ii>ifro. Li r.itiira in qiifr-M liioshi 
poeUcamenlc tcrribilo ha comunicato ai via;;- 
giatori un'impressione cosi profonda, che nelle 
relazioni che ce n' han dato, sono tolti Poeti. 

(0 II Renoe i un animale domejtico de' Lapponi, 
siniiglianlissimo al Cervo. 

(l) „ GastaTo Adolfo aveva inirapreso di formare 
un Reggimenlo di Lapponi, mi non [oic mai 
liuscirvi . Sembra che costoro non possano vjve- 
n cbc nel loro paese, e alla Saro usanza. " 
„ Alcuni tannano delle strade sotterranee, donde 
aver comanicaiìone in tempo d' inverno co' tu- 
guri de' !or vicini senza esporsi alle ìnleinpeTie 
della stagione. Una notte di molli mesi gli ob- 
bliga a conservare il lame ne' loro abitali con 
ma spezie di Lampana , che accendono collo 
«esso olio di Balena , di ed ri servono per be- 
vanda. " 

„ Non si ammalano quasi mai , e giungono tutti 
ad un' estrema vecchiezza . " 

Buffon Stor. dell'Uomo. 
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